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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 9,30).

Si dia let.tura del processo verbale.

G I O V A N N E T T I, segretario, dà let-
tura del processo verbale della seduta del 6
febbraio.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di restituzione al Governo
del disegno di legge n. 1052

P R E S I D E N T E. Il Presidente del
Consiglio dei ministri, con lettera in data 12
febbraio 1981, ha chiesto che il disegno di
legge: «Modificazioni alle disposizioni sulle
difese e sanzioni penali del dimtto di autore,
adeguamento dei valori indicati nella sezio-
ne VI del capo II, titolo III, della legge 22
aprile 1941, n. 633, ed integraziond alla disci-
plina del registro pubblico speciale cinema-
tografico» (1052), presentato al Senato il 31
luglio 1980, sia restituito al Governo per es-
sere trasferito alla Camera dei deputati che
dovrà esaminarlo unitamente ad atltri prov-
vedimenti riguardanti la stessa materia.

Detto disegno di legge è stato pertanto re-
stituito al Governo per essere presentato al-
la Camera dei deputati.

Discussione del disegno di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 30
dicembre 1980, n. 901, recante provvedi-
menti finanziari per gli enti locali per
l'anno 1981» (1246) (Relazione orale)

I

p R E S I D E N T E. L'ordine del gior- \
no reca la discussione del disegno di legge:

,

« Conversione in legge del ,decreto-legge 30 I
dicembre 1980, n. 901, recante provvedimen-

¡

ti finanziari per gli enti locali per r anno
1981 », per il quale è stata autorizzata la re-
lazione omle.

Pertanto, ha faco1tà di parlare il relatore.

T RIG L I A, relatore. Signor P,residen-
te, signori SottosegretaJ:1i, onorevoli colleghi,
il ,decreto-Iegge !Il.901, recante provvedimen-
ti per la £inanza locale per il 1981, merita
partÍ'colare attenzione per 1e novità che in-
troduce nena vita di comuni e prov.inœ e
nei mpporti tra questi ,e ,1'amminiSitraZJÍOiIle
centrale dello Stato.

n suo contenuto è parte del disegno di
legge « Provvedianenti finanZÎ'ari per gli enti
locali per il tmennio 1981-1983» (atto Sena-
to n. 1269) ed è ad esso indissolubilmente
legato. Il di/Segno di legge n. 1269, senza rap-
presentare un vero e proprio salito di rifor-
ma nella finanza degli enti locali, procede
tuttavia per gradi significativi di avvicina-
mento ana dforma srtessa. Una rifoI1Ina che
dovrà essere temporalmente e funzion:a;lmen-
te legata a quella dell'assetto delle autono-
mie locali previsto da diversi disegni di leg-
ge ora aH'esame della Commissione affari
costituzionali del Senato.

Nell'attuale ,sistema delle autonomie, do-
po le modificazioni introdotte dal decreta-
legge 17 gennaio 1977, n. 2, convertito nel-
la legge 27 febbraio 1977, n. 62 (<< Stamma-
ti 1 »), il disegno di legge triennale per la
finanza locale offre un prÍin10 positÍivo qua-
dro di iiTInovaZJionein risposta alle sollecita-
zioni del Pavlamento, delle associazioni degli
enti locali e degli amministratori locali e
provinciali.

Il ~aTlamento dal 1977 per 4 esercizi fi~
nanziari consecutivi ha approvato, 'converten~
doH in legge, altrettanti decreti sul finanzia~
mento e sull'organizzazione degLi enti locali.
Con tali provvedimenti si è risposto effica~
cemente all'esigenza di risanamento finan-
lJÌ'ario di comuni e province attraverso il con-
solidamento dei debiti pregressi e l'afflusso
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dei finanziamenti adeguati, contrihuendo an-
che, a mezzo dell'introduzione della certifi-
cazione di bilancio, a ,I1endere nota e traspa-
rente la situazione debitori a, !'insieme delle
spese e dei fabbisogni degli enti locali. La
esperienza imponev'a di uscire dall'ambito
angusto del decreto-legge annuaile con una
proposta plurien01ale anticipatJrice, nei con-
tenuti, di un disegno di riforma. Anche per-
chè allontanandod dal 1977, anno del primo
decreto Stammati, si affievolisce :il ricordo
sia deUa precedente e grave situazione finan-
ziaria degli enti locali ,sia del solLievo arre-
cato dalle nuove disposizioni, menrtre si è
fatta più forte l'esigenza di cominciare a
correggere i limiti di una impostazione di-
chiaratamente transitoria.

Il Governo nel 1980 ~ adempiendo pun-
tualmente ad un impegno preso ~ dopo
aver oostituito una commissione di studi
composta da funzionari ed esperti qualJifi-
cati già al tradizionale convegno di Viareg-
gio, pUTe in una situazione di crisi del Go-
verno, ofìfriV'aagli ammÌinistratori locali una
prima proposta, trasferita poi, con le modi-
fiche maturate in un confronto aperto, nel
disegno di legge n. 1269. Il periodo propo-
sto per la regolamentazione era quello trien-
nale, coordinando si tale ambito t,emporale
con le dilsposi:zJioni del dooreta del Presiden-
te della Repubblica n. 421 del 1979 che di-
sciplina ,la nuova contabilità di province e
comuni ed introduce il bilancio pluriennale.
A tutta la fase di studio e di confronto ie
associazioni degli enti locali ANCI ed UPI,
hanno portato un contributo di rilievo nel
pluralismo delle diverse opinioni. SfortU01a-
tamente la crisi di Governo è venuto a ca-
dere nel momento di stretta finale di un
così vasto impegno ,ed il terremoto di fine
novembre ha ulteriormente ristretto i .tempi
di applicazione alla definizione della propo-
sta degli organi politioi e tecnici dei Mini-
steri del tesoro e dell'interno. La presenta.
zione del disegno di legge alla Camera a
metà dicembre non consentiva l'approvazio-
ne del provvedimento nei tempi dovuti. Si
è così reso necessario il decreto-Iegge n. 901.

Esso resta però indissolubilmente legato
al disegno di legge triennale, limitandosi a
fissaTe nel segmento annuale 1981 presso-

chè tutti i processi innovatirvi previsti nel
t'riennio. Per questa ragione la Commissdone
ha aperto e svolto la discussione generale
congiuntamente sia Isul decreto che sul di-
segno di legge. Subito dopo l'approvazione
del decreto ~ che per sua natura richiede-
va maggior urgenza ~ la Commissione e
poi l'Aula dovranno passare al,!'esame dell'ar~
ticohto del disegno di legge n. 1269. Nel dfe-
rire all' Aula sulle novità apportate dal de-
creto-legge n. 901, sia nel testo origiŒlla:I"lio
che in quello comprendente le modifiche pro~
poste dalla Commissione, ritengo opportu-
no raccogliere la materia per grandi a1"igo-
menti che ho individuato in:

1) riequiIibrio e perequazione nei tTa-
sferimenti;

2) creazione di un'area impositiva au-
tonoma;

3) criterio di espansione delle spese e
dei trasferimenti;

4) mutui per gli investimenti;

5) gestione ,del personale.

Per il 1981 si impongono contingentemen-
t'e e con particolare attenzione:

a) i contributi alle az;iende dei trasporti;

b) i problemi dei comuni e province ter-
remotatiÌ.

È stato scritto che in TIJeSsunpaese del~
l'occidente europeo la finanza locale è così
largamente derivata da trasferimenti statali.
Ciò dovrebbe far pensare aid una situazione
di uniformità e Hvellamento neUa g¡pesa pro
capite per fÌispondere iResigenze elementari
di giustizia. In realtà non è così, e :le diffe~
renze tra comuni sono spesso assai forti non
solo tra regioni diverse o comuni collocati
in diHereniJi classi di popolazione, ma 'anolle
tra comuni can la stessa popolazione e della
stessa regione. Le differenze regionali sono
peraltro assai accentuate penalizzando per
lo più lIe regioni mer:idianalli; i grandi co-
muni sopra i 250.000 ,abitan1:!iarrirvano a spe-
se pro capite da 3 a 5 volte maggiori dei co-
muni di 5.000 abitanti (anche se è Hsiolo-
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gka una maggiore spesa per comuni che of~
frono servizi ad un' area che ha dimensioni
soyracomunali) .

La spiegazione di questi squilibri è nota
a tutti: ,N regime transitorio apertosi nel
1977 con lo «Stammati 1 » ha fatto riferi~
memo, per i trasferimenti, alla iSipesastorica
accertata nel 1976. È così successo che un da~
to stodoo fortemente sperequato è stato dal
1977 al 1980 l'indicatore di riferimento esclu~
sivo per il calcolo dei trasferimenti agli enti
locali.

Cosa si propone per correggere questa si~
tuaz¡ione? La proposta sta innanzitutto nel~
l'indiv1duaz'Ìone di uno strumento, di un in~
(Ucatore fì1nanzia<rioohe fissi al 1979 la spe~
sa media pro capite per classi dei comuni.
L'articolo 25 stabilisce che tra li comum.i che
si trovano sotto media V'e'ITà ripartito un
fondo rperequativo ed in misura maggiore
quanto maggiore è la distanza :dalla media
stessa. La dotazione del fondo per il 1981
è fissata in 230 miliar-di. Va J1icordato che
il disegno di legge n. 1269 assegna tale fon~
do anche agli esercizi 1982 e 1983. Calco}an~
do che il fondo perequativo entra a far par~
te delle entrate aumentate percentualmente
l'anno successivo, il totale del fondo di pe~
l'equazione è di ci:rca 1.000 miliaI1dti su base
triennale. L'importo rappresenta una percen~
tuale assai bassa dei trasfer.imenti ma è ím~
portante che si introduca um.criterio nuovo
e assai atteso. Del Testo, sulla durata del
periodo di avvicinamento al riequilibrio S'a~
rà prudente non farsi musioni; essa sarà
lum.ga: infatti o lo stanziaJmento di riequÏ!li~
brio viene strappato in gran parte al fondo
globaJe per i trasferimenti ai comuni, oppu~
re viene portato in aggiunta allo stesso. La
forte rigidità di molte spese comuna1:i non
può consentire larghi spazi di manovra alla
prima ipotesi, la situazione del bilancio del~
lo Stato alla seconda.

Il fondo perequativo è introdotto 'Salo per
i comuni. Ciò pare corretto, non ravvisan~
dosi la necessità di perequare le finanze di
un ente come la provincia di eui stanno per
essere ridefiniti compiti, funzioni e terri~
tori.

Il fOI1idoè a destinazione Hbera anche
eccedenza ai vincoli gener3jH di spesa.

La definizione dell'indicatore finanziario
ha rilevanza anche per altri aspetti distinti
dal fOIlido. L'articolo 14 consente a comuni
e province sotto media di aumentare di due
punti percentuali la spesa corrente. L'artico~
lo 20 in tema di personale introduce discre-
zionalità per l'aumento degli organici £ina-
lizzato all'ampliamento dei servizi. L'artico-
lo 9 destina ai comuni sotto media e fino
a 60.000 abitanti una quota privilegiata del
20 per cento dell'intero ammontare dei mu-
tui della Cassa depositi e prestiti.

Il fondo perequativo ,distribuito sulla ba-
se dell'indicatore finanziario e le facilita~
zioni per comuni e province sotto media in-
troducono primi elementi obiettivi di rie-
quilibrio che consentono di superare le roz..
ze divisioni dei decreti precedenti tra Nord
e Sud, tra comuni montani e non, tra co-
muni superiori e inferiori ai 5.000 abitanti.
Restano però ferme, come base storica dei
trasferimenti successivi, le differenze acqui~
site a tutto i11980. Sarà così ohe ai comuni
inferiori a 5.000 abitanti verrà ancara rico-

I

nosciuta nell'insieme dei tTasferimenti 1981
la somma di 10.000 lire per abitante, divenu:-
te, ex 'articolo 23, lire 11.600. Res:ta pure con--
solidata la differenza di 5 punti percentuali
per i comuni e province del Sud e comuni
montani o parzialmente montani fino a 20
mila abitanti di cui alla legge n. 299 del 1980.

L'indicatore finanziario previsto dall'arti~

: colo 25 si rivela quindi strumento di rilie~
\ vo anche per le potenzialità future ed è per

I
questa ragione che la Commissione ne ha

! definito i criteri di formazione. La Commis-i sione infatti ha deciso di depurare dal cal~
cojo delle medie le perdite delle aziende
di trasporto degli oneri per tinteressi passi~
vi, delle spese una tantum, dei contributi
per funzioni trasferite. È parso poi opportu~
no fiss'are ben Il classi di comuni entro le
quali determinare ,la medita. L'esperienza del
1981 consentirà di affinare ~ se ciò verrà
ritenuto opportuno ~ lo strumento ora iD!-
tradotto per la prima volta. La Commissio~
ne ha ritenuto che il riequilibl1io e la pere~
quazione debba toccare tutti i comuni, ma
per evitatre che si abbia una eccessiva disper~

in , sione a pioggia di piccO'le somme ha altre~
sì indicato come momentû di partenza del
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riequilibrio la base dei comuni a popolazio-
ne più bassla. Dopo apposita consultazione
con l'ANCI e UNCEM il Ministero dell'inrt:er~
no stabilirà con un apposito decreto l'elen~
co dei comuni sotto media e la ripaJrtizione
del fondo.

Seconda novità del decreto-Iegge n. 901,
che recepisce analogo articolo del disegno
di legge triennale, è l'introduzione di una
sia pur modesta area di imposizione auto-
noma. Nel 1978 la spesa corrente dei comu-
ni era finanziata all'85 per cento dad. trasfe-
rimenti dello Stato. La dœHerenza è rintrac-
ciabile nei hilanci degli enti locali al tito-
]0 III delle entrate, ove .si col1ooono i pro-
venti a (parziale) copertura dei servizi pre~
stati dall' en:te.

L'introduzione di autonomia impositiva
non è stata invocata soltanto in ragione dei
maggiorri proventi. Essa tocca l'essenza del-
la concezione stessa di ¡autonomia. Dopo il
1973 ~ anno di soppressione di ogni im~
posta locale ~ si è spesso pensato che la
sola autonomia di spesa bastasse a garanti-
re l'autonomia degli enti looali, ma l'espe-
rienza ha fatto giustizia di una simile vi-
sione. L'assenza di autonomia impositiva
ha indotto necessariamente il trasferente
(l'amministra~ione centrale) ad atteggiamen-
ti fiscali e res1Jrittivi nei confronti di una
spesa da 'lui pagata a pie' di lista. Cosicchè
possiamo dire che forse mad. nella nostra
storia unitaria l'a spesa degli enti locali è
stata altret,tanto regolamentata, vincoLata,
delimitata e burocraticamente controllata.
Da!l 1977, di decreto in decret-o, le griglie
di controllo si s'Ûno fatte più strette ed e:ffi~
oad (con l'ecœ:liÌone delle frequenti sanato-
rie in tema di personale). Si paga ,insomma
lo scotto della mancanza di una autonomia
impositirva, dando dimostrazione che l'auto-
nomia ,degli enti locali non è divi'Sibile dn
autonomia di spesa o di entrata. S~a ,la 'Se-
conda la prima diverrà sempre più esile e
,sempre {più pianificata !daill'autorità cen-
trale.

Un ulteriore argomento a favoTe dell'm-
traduzione di un'area di un'imposizione au-
tonoma è portat-o avanti da quanti ritengo~

no ~ e tra questi il relat'Ûre ~ che ciò 'co-
stituisca elemento fondamentale di respon-
sabilizzazione degli amminJ1stratori e degli
amministrati. Con ciò non si vuoI dire ohe
dal 1973 gli amministratori loca1i siano pas-
sati nella schieTa dei dissipatori: nel com-
plesso es,si hanno merit'Ûriamente fronteg-
giato in prima linea l''impatto delle richieste
di una società in forte mobHità economica
e .culturale. È però indubbio che, potendo
a:mmiI1lÍistrare senza dover imporre imposte
locali propOTzionat,e alla politica di spesa,
la propensione ad utiliz2Jare quote crescenti
di denaro pubblico ~ oculammente o no ~

è fortemente aumentata. Occorre recupera-
re responsabilità introduoonrdo un elemen-
to concreto di giudizio sugli ammindstratori
da parte dei cittadini, eLemento che £avori-
rà e aumenterà l'interesse e la partecipazio-
ne ~ anche critica ~ a1la vitia delle ammi-

nistrazioni locali, radicamento del nostro si-
stema democratico. Per questa ragione la
Commi,ssione si è auguTata che il Ministro
deUe finanze anche in materia di finanza lo~
cale voglia recuperare impegno e novità di
proposta. Il professar RevigHo ha peraltro.
preannunciata un libro bianco sulla possdbir
le introduzione di una imposta :locaJlesu ter-
reni e fahbrkati, il cui valore è aumentato
o rid'Ûtto dall'uso dei poteri urhanÍ!stici del
comune e dalla creazione di nuovi servizi sul
territorio. PeT queste r.a:gioni tale imposta
pare la più connaturata alle autonomie lo-
cali secondo molti membri della Commis'sio-
ne ed è signifiœtivamente lIa tradiziona:le dm-
posta l'Ûoale negli altri paesi occidentali.

Per ora l'articolo 7 istituisce una addi-
zionale sui consumi dell'energia elettrioa dm-
piegata neUe abitazioni dvili in ragiOlJ1e di
10 lire per Kwh conSiUrnato. A differenza del-
le vecchie imposte di consumo, in questo
caso soono escluse dall'addizionale le fasce
socÍ!ali. I proventi di questa a:ddiZlionale sono
stimati nel 1981 in circa 200 miliardi. La
delibera i,stitutiva deH'addizionale dovrà eg..
sere adottata dai comuni entro i:l 31 marzo.

La Commissione ha mam.tenuto il caratte-
re facoltativo dell"a:ddiZlionale e l'ha svinco-
lata da destinazione specifica; essa quindi
potrà essere utilizzata anche per spese in
beni e servizi.
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Il disegno di legge ,triennale fissa per ,gli
anni 1981-1983 un cri:terio obiettivo di cre-
scita della spesa corrente degli enti locali
e dei trasferimenti finanmari dallo Stato ai
medesimi; il decreto-Iegge n. 901 lo recepi-
sce agiti articoli 13, 14 e 19. Negli anni pas-
sati i tassi di crescita sono stati: nel 1978
del 7-10 per cento per enti locali del Sud per
le spese ~ del 20-25 per cento per il Sud per
i trasferimenti; nel 1979 dell'l1 e 13 per cen-
to per le spese e del 16 e 22 per cento per
i trasferimenti; nel 1980 del 18,65 e del 20,75
per cento per le spese e ,del 20,25 per cento
per i trasferimenti. Oocorre riconoscere che
i tassi di crescita sono stati fissati nel pa'S-
S'ato più corne frutto di una contrattazione
tra Gov'erno e Parlamento che imrp¡rontati
a criteri rigorosi e obiettÍlvi.

Il disegno di legge triennaile, all'artico-
lo 32, fissa per gli anni dal 1981 al 1983 run
tasso di espansione pari a quello del pro-
dotto interno lomo (PIL), come indicato per I

ciascun anno nella re}azionre previsionale e
programmatica prevista dalla legge n. 468
del 1978. Più esattamente per i comum ,la
oui spesa pro capite si ootloca sopra la me-
dia, il tasso di incremento sarà pari alla
variante prezzJi del PIL, il che è a dire che

~ scontata l'dnflazione ~ il comune man-

terrà lo stesso potere reale ,di spesa in beni
e servi~i. Per i comuni che si collocano sot-
to la media, il tasso di incremento sarà pari
al tasso di crescita del PIL e cioè all'.Îllloi<r-
ca alI tasso di ¡inflazione. più 1a percentuale
di crescita reale. Si tratta di un criterio ge-
nerale, obiettivamente predeterminato, che
si sposa con princìpi di ra~ionaliItà e con-
trollo della 'spesa pubblica che la presenta-
zione del piano triennale Tenderà espliciti.

Tal'e criterio ha trovato concoI'lde la Com-
mi'ssione finanze e tesoro, anche se per com-
pletezza di infoI'IIDazione M relatore deve <ri-
fedre ohe non è manoato chi ha fatto <rile-
vare che ,si introduce nel nostro sistema
un'a¡]:tra lI'ilevante indicizzazione.

Il decreto-Iegge n. 901, recependo il orite.-
rio sopra detto, fissa all'articolo 14 (aumen-
to delle spese) e ,all'articolo 23 (trasferimen-

to ai comuni) il tasso .di espansione nel 16
per cento come previsto -dalla relazione pre-
visdonale.

Lo stesso parametro è ,aLtresì Ulsato in due
casi paJrticolari all'a'rticolo 13, per fare i<scri-
vere nel bilancio di preVlisione 1981 le en-
trate extra tributarie maggiorate del 16 per
cento e con lo stesso tasso di aumento le
entrate INVIM l'Í'spetto a quanto definitiva-
mente preVlilsta (cioè 'assestato) nel 1980. La
Commissione ha modificato 11 tasso del 16
per cento di oui aU"articolo 19 nel 25 per
cento, dovendosi riconoscere in questo caso
un aumento eccezionale nelle spese per il
personale derivante dall'applicazione del
nuovo contrat1o. La Commissione ha di1sci-
pLinato eon l'articolo aggiuntivo 14-bis;jJ ca-
so di incrementi superiori 'a quelli previsti.
Essi saranno accertati in preconsuntivo e
saranno erogati a consun1J1vo. Per il 1980
il decreto-legge prevede il recupero di UJ11
pun'to come differenza accertata tra il tas-
so previsto dal deoreto-Iegge sulla flÍnanza
locale 1980 e quello accertato.

Il siistema di destinazione dei mutui per
investimenti agl<i enti locali, previsto dagli
articoli 9 e 12 del decreto-legge, è tra quelli
di maggior interesse per gli amministratori
ed anche quello che maggiormente la Com-
missione ha modificato ~ispetto al testo ori-
gina'rio. Si rioorderà come nel 1980 venne
introdotta (articolo Il deUa legge n. 299 del
1980) UIl'a significativa innovazione in base
alla quale gli enti localli non potevano as-
sumere mutui con istituti di credito diversi
daHa Cassa depositi e prestiti se non .dopo
ohe la Cassa stessa avesse manifestato la
propria indisponibi1ità aHa concessione del
mutuo. Il Tesoro che pagava a pie' di lista
tutti gli oneri di J1imborso dei mutui si an-
dava preoccupaLndo per gLi alti tassi banca-
ri del mercato. Si profilava anche una tra-
sfomlazione della Cassa depositi e 'Prestiti
(eon l'esigenza di una riforma per l'istitu-
to) come centro di intermediazione finan-
ziaria per gli enti locaM.

Nel testo del decreto-Iegge aLl'articolo 9
si impegnava Ja Cassa depositi e prestiti
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per una quota di 4.000 miliardi da destina~
re a comuni e province, pari a un terzo dei
12.000 mi1ÜlIrœiprevisti dall'articolo 16 del
d~segno di legge triennale. Inoltre a:ll'arti~
colo 19 si vietavano assunzioni di mutui con
istituti di credito diversi dalla Cas&a se le
rate di ammortamento non erano finanziate
interamente dai proventi dell'addizionale sul
consumo di energia elettrica prevista all'ar~
ticoIo 7. La Commissione ha innovato recu~
perando iamanzitutto con il nuovo testo nn-
tê-Y&SOlmmadei 12.000 miHaridi, 'CosÌda i[1tro~
durre elementi di programmazione trienna-
le nelle spese in conto capitale dei comuni.
Circa la ripartizione dei 12.000 miliardi per
l'importo ài cui aUa lettera a), pari al 20 per
cento da destinare ai comund. sotto media
ex articolo 25, si è comunemente convenuto
di limitare l'utilizzazione di detta percentua~
le ai comuni con popolazioni fino a 60.000
abitanti, vale a dire ai comuni maggiormen-
te carenti di investimenti e capitale fisso.
Una riduzione opportuna perohè il riferimen~
to ai comuni con 200.000 abitanm significa~
va distribuire questo fondo privilegiato pres~
sochè a tutti i comuni italiani 'sotto media
con una polverizzazione che non avrebbe
consentit::> investimento alcuno o investimen~
ti di scarso rilievo.

La percentuale del 40 per cento deve in-
tendersi assegnata, secondo l'unanime pare--
re di tutta la Commissione, a tutti i comu~
ni, province e consorzi di tutte le regioni
italiane sia che abbia V'igenza un program-
ma regionale di sviluppo sia che la regione
ne sia sprovvista. Si è voluto mantenere
la dizione originaria come invito alle regio-
ni 'a volere esercitare attraverso la redazio-
ne e approvazione dei programmi regionali
quel ruolo programmatorio che è a loro pri-
mariamente affidato. Si ricorda che oggi so~
lo 5 regioni su 20 sono dotate di un piano
regionale dI sviluppo. La conformhà al pia-
no, ove esista, è certHicata dall'organo deli~
berante il mutuo (consiglio comunale, con-
siglio provinciale, assemblea consortile). La
norma pone in maniera urgente il problema
del concerto programmatori o tra Stato, re-
gioni e comuni per evitare dispersioni del~
la scarsa ricchezza nazionale, fissare garan-
z:c partecipatirve e tali da TeSiponsa:bilizZJaJre

gli enti terrHoriali minori, OiIldeevitare fen~
meni di neocentraHsmo regd.onale.

La Commissione ha inoltre deciso di riser~
vare il 50 per cento dei fondi di cui alla let~
tem á) esclusivamente agli enti locali del
Mezzogiorno, che pure concorrono a¡JJ'as,se-
gn:azione dei fondi di cui alle altre riparti-
zioni.

È un contributo non nominalistico che si
è voluto apportare alla politica meridiona-
listica. Contributo significativo ed importan-
te perchè il Sud è la paJI'te ,d'Italia mag-
~Óormente sprovvista di capitale pubblico
fisso, anche se negH ultimi due anni gH am-
ministratori delle comunità meridionali han~
no dimostrato di voler e saper recuperare
cap::tcità di investimento in misura veramen-
~¿-:notevole e ciò va qui positivamente sotto-
lineato.

Avendo reso a libera destinazione il pro-
ve:nto dell'addizionale -sui cOlliSiUmideH'ener-
gia elettrica. 1'a'rticolo 12 è stato radicalmente
modificato. Gli enti locali possono far ri~
corso all' assunzione di mutui anche fuori
dalla Cassa, ma tale ipotesi ~ che configu~
ra notevoli maggiori oneri per lo Stato ~

è stata disciplinata come segue:

a) per il completamento delle opere in
corso al 31 dicembre 1980 e relativamente
3Ik revisioni prezzi potrà funzionare il regi-
me precedente;

b) per la costruzione di opere finanzia-
biIi dalla Cassa ma che non hanno ottenu-
to l'affidamento dalla Cassa stessa la dif~
f"òrcnza del tasso di interesse tra il 9 per cen-
to praticato dalla Cassa depositi e prestiti
e il tasso praticato dall'istituto di credito
l1mtuante (differenza oggi quantificabile in
circa 10 punti) è posta a carico del bilancio
dd comune;

c) per il finanziamento degli investimen~
ti istituzionalmente non finanziabili dalla
Cassa l'intero ammortamento dei mutui è
posto a carico del comune.

Con questa ripartizione la Commissione
ha voluto graduare il carico dei mutui sul
bilancio del comune senza colpire quanti
avevano iniziato l'investimento con il regime
precedente.
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Il decreto-legge n. 901 tratta in quattro
articoli (nn. 19, 20, 21 e 22) il problema del-
la gestione del personale. Si ricorderà come
dal 1977 si siano succedute disposizioni ~

non di rado concessive e con carattere di
sanatoria ~ riguardanti in particolare la si-
stemazione dei fuori ruolo e precari unirta
all'obbligo di presentazione del piano di rior-
ganizzazione del personale. Il decreto~legge
n. 901, dopo quattro anni dall'inizio del
processo, dà per concluse simili operazioni
c si limita all'articolo 19 a non consentire
iscrizioni a bilancio di oneri per il perso-
nale non previsti dagli accordi collettivi, a
fissare in 23 punti di contingenza su base
annua l'importo da iscrivere a bilancio (la
Commissione ha aggiunto che gli ulteriori
eventuali scatti saranno pagati dallo Stato
a consuntivo).

L'articolo 20 non consente a comuni e pro-
vince di presentare piani di riorganizzazione
con ampliamento di pianta organica ({ se non
per i casi di dimostrata insufficienza delle
stesse da accertarsi da parte della Commis-
sione centrale finanza locale (CCFL) con
una valutazione comparativa con i livelli
medi rilevati per enti aventi analoghe carat-
t:eris:tk:he demografiche e ter.ritoriali ».

È importante notare che anche per il per-
sonale (come per Ila determinazione dell'in-
dicatore delle spese pro capite per fasce di
comuni) si fa riferimento a valori medi di
personale; trattandosi però di materia più
complessa (differente presenza di servizi, ec-
cetera) non si rinvia ad un decreto mini-
steriale di fissazione dei criteri ma si lascia
il giudizio all'accertamento della CCFL. I
commi terzo e quarto dell' articolo 20 fis-
sano però alla CCFL alcuni criteri obiettivi
restringendone la discrezionalità. Occorre di-
re che le determinazioni della CCFL hanno
finora allargato l'area dei dipendenti comu-
nali e provinciali in modo tale che non deve
sorprendere l'introduzione di criteri più re-
strittivi. A fine 1980 la CCFL ba esaminato -

piani di 1.822 comuni allargando le piante
organiche del 27 per cento. Per le Il pro-
vince che hanno presentato il piano, il rico-
noscimento per un numero maggiore di di-
pendenti è stato del 14 per cento.

La Commissione ha aumentato il fondo
speciale per gli oneri relativi a giornalieri,
stagionali, supplenti. dal 16 al 25 per cento;
per le zone terremotate la quota può essere

, elevata al 40 per cento. Inoltre con impor-
tantissima modifica il termine del 31 dicem-
bre 1980 dell'articolo 6 della legge n. 299
del 1980, che consent-rva l'assunzione del 'PeT-
S0::1aJeper nuovi servizi con delibera sotto-
posta al solo giudizio degli organi regionali
eli contJroUo, è stato prorogato al 31 dicem-
bre 1981. Con altra modifica la Commissio-
n::; ha praticamente riportato allo scagliona-
mento fissato nel 1980 l'assunzione di per~
sonale di cui alle nuove piante organiche, ter~
mine che all'articolo 20 nel testo originario
del decreto era stato allungato da 3 a 4 anni.

Avendo il Parlamento fatto slittare di un,
anno l'entrata in vigore del fondo nazionale
trasporti, il decreto~legge n. 901 all'articolo
18 regola la copertura dei costi delle azien~
de di trasporto. L'articolo è stato riscritta
nel senso di consentire trasferimenti incre-
Œentati del 12 per cento rispetto al 1980.
Dopo l'approvazione del bilancio di previ-
sione dovrà essere applicata la tariffa per
percorsi urbani nella misura minima di lire
200 con adeguamento proporzionale degli
abbonamenti a vista. Se ciò non avvenisse
il Ministero non erogherà all' ente locale la
qnarta trimestralità dei trasferimenti di cui
all'articolo 23. Tale severità può sembrare
eccessiva, ma si segnala che al 31 dicembre
1980 le 127 aziende di trasporto associate
aila Federtrasporti hanno sostenuto costi per

, 2.617 miliardi, registrando proventi alla stes-
sa data per 659 miliardi con un disavanzo di
1.958 miliardi, di cui 1.675 a carico dello
Stato e 283 a carico di regioni e comuni
e quindi ancora di finanza pubblica. Roma

,
(ATAC e ACOTRAL) registra 511 miliardi di
deficit, Milano (ATM) 242 miliardi, Torino
(ATM) 113 miliardi, Napoli (ATAN e CPT)
190 miliardi. Mentre però alcune città hanno
coraggiosamene affrontato una politica ta-

- riffaria diversa dal passato, altre ~ a spese

dell'intera collettività e in evasione a obbli~
ghi di legge ~ mantengono tariffe talvolta
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risibili. Solo dopo che sono state adottate
le nuove tariffe lo Stato rimborserà a con-
suntivo le eventuali maggiori perdite.

Per i comuni terremotati sono state rac-
colte in un nuovo articolo (3+quater) parti-
colari disposizioni oltre a quelle già conte-
nute nell'articolo 14 (2 punti di premio nel-
l'espansione della spesa corrente) e neH'arti-
colo 19 (fondo per il personale giornaliero
e stagionale che può essere incrementato fi-
no al 40 per cento rispetto all'anno prece-
dente).

Esse consentono nell'area di detti comu-
ni di non applicare le tasse sulle concessioni
comunali, l'imposta sulla pubblicità, affissio-
ni, la tassa occupazione spazi ed aree pub-
bliche, la tassa per la raccolta e il trasporto
dei rifiuti solidi urbani. Inoltre l'aumento
del 16 per cento delle entrate previsto dal-
l'articolo 13 non verrà applicato. Si intende
che lo Stato integrerà ~ rispetto agli altri
comuni ~ con un maggior contributo il
maggior disavanzo derivante dalla non ap-
plicazione di dette norme.

È altresì disciplinato il caso di distruzio-
ne degli atti contabili al fine di evitare ral-
lentamenti nell'attività di ricosttruzione e
d'investimento.

Illustrati i punti di maggiore interesse, se-
gnalo le maggiori novità introdotte dalla
Commissione:

all'articolo 1 i termini per le delibera-
zioni del bilancio sono stati opportunamen-
te trasferiti al 31 marzo 1981. Alla stessa
data sono stati allineati gli altri termini de-
liberativi;

all'articolo 3 è stato ulteriormente mo-
dificato il sistema tariffario relativo alle
utilizzazioni di acque per usi civili previste
dalla legge Merli;

all'articolo 6 l'addizionale delle imposte
di pubblicità, affissioni, tasse di occupazio-
ne di aree pubbliche è ridotta dal 50 al 20
per cento. Per la tassa raccolta e trasporto
rifiuti solidi urbani il limite massimo del-
l'aumento scende dal 100 per cento al 50
per cento;

all'articolo 15 si è innovato nel senso
di far pagare dallo Stato a consuntivo gli

interessi passivi relativi ad anticipazioni di
tesoreria con ciò evitando un inutile con-
tenzioso;

all'articolo 16 i trasferimenti da regio-
ni a comune delle somme per 'spese ex de-
creto del Presidente della Repubblica n. 616
del 1977 sono incrementate della stessa per-
centuale di incremento dei trasferimenti sta-
tali a favore delle regioni;

all'articolo 26 con il quale si trasferi-
sce la titolarità dei mutui dagli ospedali ai
comuni, non disponendo le unità sanitarie
locali di personalità giuridica, si è discipli-
nato il caso di mutui contratti con istituti
di credito diversi dalla Cassa depositi e pre-
stiti e si è dettata la norma che gli interessi
di questi mutui non siano computati in ri-
duzione della massa di delegabile (25 per

, cento dei primi tre titoli delle entrate di
bilancio) ;

agli articoli 29, 30, 32 e 33 le percen-
tuali di aumento dei trasferimenti dallo Sta-
to alle aziende di soggiorno, cura e turismo
e delle camere di commercio passano dal 10
al 16 per cento allineandosi con le percen-
tuali di Incremento dei trasferimenti ai co-
muni.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la
Commissione ha dato incarico al relatore
di riferire favorevolmente all'Assemblea sul
disegno di legge di conversione del decreto-
legge n. 901. Ma il confronto tra i commis-
sari è stato talvolta difficile e vivace e non
tanto per la complessità tecnica del prov-
vedimento, ma per la valenza politica che
sottende. La verità è che un sistema di fi-
nanza locale pressochè tutto centralizzato
sui trasferimenti contiene elementi vistosi
di potenziale conflittualità interistituzionale.
È stato acutamente notato che il verificarsi
di esplosioni di rivendicazionismo locale di-
pend~rà in larga misura dai rapporti ~

di aggregazione ovvero di divaricazione ~

tra le forze politiche esistenti nel paese. Di
fatto è successo negli anni scorsi che sono
stati approvati col consenso quasi generale
decreti in materia molto più restrittivi di
questo che pure ha sollevato critiche vivaci
dell'opposizione. Non possiamo neppure na-
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sconderci che il sistema sta creando in mol-
ti amministratori uno stato di appagamento
e spesso di soddisfatta acquiescenza. Inoltre
il premio che il sistema dà ai « grandi spen-
ditori» (grandi comuni, enti a base di spesa
storica 1976 elevata) è rilevante.

Modificare questo stato di cose non sarà
quindi facile, ma pure ~ se si vuole davve-
ro £ar operare un salto di qualità ai poteri lo-
cali ~ occorre proseguire nel discorso por-
tato avanti con impegno nell'ultimo anno dal
Governo. Le resistenze saranno forti e spes-
so camuffate con grandi fughe in avanti.
Le forze politiche che sapranno reintrodurre
nel sistema spazi significativi (attorno al 20-
30 per cento delle entrate) di autonomia
impositiva avranno il merito storico di far
voltare pagina ad un periodo forse neces-
sario ma che ha certo poco valorizzato le
autonomie locali.

Il sistema dei trasferimenti resterà in ogni
caso il sistema portante. Lo richiede la forte
presenza del Governo centrale sul controllo
dell'economia e la responsabilità politica ~

che solo l'autorità centrale può esercitare ~

di ridistribuire le risorse e riequilibrare le
condizioni socio-economiche tra diverse aree.
Ma far rivivere la responsabilizzazione loca-
le è ormai indilazionabile. I governi locali
dovrebbero diventare responsabili verso il
loro elettorato sia delle spese che compiono
sia delle entrate che prelevano e soprattutto
degli aumenti di entrata. Tutto questo non
è necessariamente incompatibile ~ come
hanno dimostrato paesi a noi vicini ~ con
il compito proprio del Governo nazionale
del controllo del volume complessivo della
spesa pubblica. Del resto il principale requi-
sito di una società democratica è che il Go-
verno, sia esso centrale che locale, sia re.
sponsabile verso il proprio elettorato. Il pri-
mo requisito di un sistema finanziario per
gli enti locali è costituito dal principio di
responsabilità: chi è responsabile delle de-
cisioni di spesa dovrebbe altresì essere re-
sponsabile di parte del prelievo finanziario
necessario. Cesserebbero così le polemiche
d'oggi sui rigidi vincoli di spesa.

L'augurio è quindi che questo Governo
voglia proseguire sulla strada iniziata fino

alla grande svolta della riforma. Da quel
giorno non cesseranno certo i problemi per
le nostre province e i nostri comuni, ma
potranno essere affrontati con maggior for-
za da un più responsabile e più irrobustito
sistema di autonomie locali. (Applausi dal
centro) .

P R E S I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Cossutta.
Ne ha facoJ,tà.

C O S S U T T A. È difficile, onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, è davvero dif-
ficile usare per il tema che è oggi in discus-
sione espressioni e parole che non si siano
già più volte sentÌite in quest'Aula. Da anni
si ripete il solito discorso. Da troppi anni.

E quest'anno si sperava, si credeva di non
dovervi ritornare. Invece anche quest'anno
siamo costretti a rinnovare la nostra pro-
testa. Anche quest' anno ci troviamo di fron-
te al solito decreto per la finanza locale. Ep-
pure era stato preso impegno solenne dal
Governo dinanzi agli amministratori locali
di tutta ItalÍJa riuniti a Viareggio che non
avremmo avuto più decreti ma finalmente
la riforma. È vero che sono cambiati i mi-
nistri, che è cambiato il Governo. Ma è pur
sempre un Governo direttodaHa Democra-
zia cristiana quello che qui, dopo cinque
anni consecutivi, ci presenta il decreto. :E:
mai giustificabile, è sostenibile che in cin-
que anni, dico cinque anni, non si sia po-
tuto varare una legge di riforma? E che
il nuovo Governo, del quale fa parte que-
sta volta una componente importante del
movimento autonomista, quale è il Partito
socialista, non abbia considerato suo impe-
gno prioritario, suo impegno d'onore, ela-
borare un progetto riformatore?

Nè si venga ad obiettare che questa volta,
contemporaneamente al decreto, c'è anche
un vero e proprio disegno di legge. È vero
che allo scadere dell'anno passato è stato
depositato un disegno di legge. Ma a parte
il fatto che tale disegno di legge a chiunque
lo abbia letto ed esaminato tutto può es-
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sere parso meno che un progetto di rifor-
ma, esso è stato presentato quando si sa-
peva che non si sarebbe riusciti a discuter-
lo nei tempi necessari a renderla operante
per i bilanci che gli enti locali devono ap-
provare ed attuare nel 1981. Tant'è che qui
si sta discutendo .di un decreto annuale e
non di un disegno di legge con validità plu-
riennale. Nè si è voluto nè potuto discutere
insieme i due testi: il provvedimento imme-
diato ed urgente e contemporaneamente la
legge, la vostra s.tessa legge, onorevoli Mi-
nistri, a più lunga scadenza. C'è qui, sotto
i nostri occhi, soltanto il decreto tampone.

Eppure c'era una via diversa da seguire,
dico una via .del tutto possibile, praticabile.
Se il Governo avesse voluto, se avesse avuto
l'effettiva volontà politica di affrontare la
questione a fondo, avrebbe potuto benissi-
mo presentare un decreto per la durata di
pochi mesi, diciamo per il primo trimestre
di quest'anno, onde ga:rani1re.i doverosi flus-
si finanziari; il Parlamento lo avrebbe po-
tuto approvare in pochi, in ¡pochissimi gior-
ni. E subi,to esso avrebbe potuto cimentar-
si nell' esame di una legge riformatrice. Lo
abbiamo proposto, e non soltanto noi comu-
nisti. È stato vano. Il Governo non vuole
affrontare la questione sino in fondo. Non
è preparato a farlo, perchè non ne ha nè la
capacità nè la volontà. Perchè non sa e non
vuole compiere sceLte decisive. Perchè pre-
ferisce barcamenarsi e rinviare.

Ma tutto questo ha comportato e compor-
ta conseguenze pesanti sull'amministrazione
pubblica generale, sullo stato finanziario del
paese, sull'attività dei comuni, sulle condi-
zioni .delle nostre popolazioni. Tutto questo
conferma l'inettitudine del Governo e l'in-
capacità del partito che lo guida, la Demo-
crazia cristiana, ad esercitare una effettiva
funzione dirigente nazionale.

Ci si rende almeno conto di ciò che si-
gnifica impedire di' fatto ai comuni ~ o ten-
tare di impedire ~ di elaborare piani e di
attuare prograJIruO.1ia 1unga scadenza, di ciò
che significa costringerli a vivere nelle stret-
toie dell'inœr.tezza, e nello stesso tempo ob-
bligarli in una rigidità pressochè assoluta
di comportamenti? No, molti di voi, di ciò
non si rendono conto. Ed altri capiscono ma
non reagiscono. Ed aLtri ancora ben sanno

ed anzi proprio così vogliono che sia. Vo-
gliono che ci siano comuni irrigiditi, unifor-
mati, meri esecutori del potere centrale,
agenzie periferiche del Governo, e non in-
vece comuni ,autonomi, siccome vuole la no-
stra Costituzione, e !I1Ol1comuni vivi, 0pe-
ranti, creativi, non comuni suscitatori di
immense energie.

Questo è il disegno del ministro Andreatta,
questa è ,la sua concezione, angusta, arre-
trata, questa è la visione œntralistica che
egli vuole imporre. Ma questa non può es-
sere la linea del Parlamento, questa non è
la linea di molti di noi, di molti di voi, col-
leghi della maggioranza. Questa non è la
linea del movimento cattolico, che ha sapu-
to essere ed è in gran parte autonomista,
non è la linea, certo, e non occorre neppu-
re dirIo, del Partito socialista, che è sempre
stato in prima fila nella battaglia autono-
mista.

E se c'è una cosa che mi colpisce e che
mi turba, sinceramente, cari compagni so-
cialisti, è che io non ho visto sinara emen-
damenti del Partito socialista. È possibile
che vi ritroviate interamente nel testo del-
la maggioranza? So che vi siete battuti per
migliorare, per correggere questo testo al-
l'i.nterno della maggioranza, ed in qualche
caso anche con successo. Ma questo testo
vi pare vada bene? È ¡possibile che non ab-
biate seri motivi di clifferenziazione, riserve,
critiche, che non abbiate una vostra pro-
posta propria? Non è mai avvenuto prima
d'ora. Mai, in tanti e tanti anni in cui si di-
scute e si combatte attorno ai problemi del-
la finanza locale, è accaduto che il Partito
socialista non presentasse propri emenda-
menti qualificanti sia quando era fuori che
quando era dentro ai vari Govern'i. Certo,
vi saranno problemi di compattezza della
maggioranza. Capisco, anche se non condi-
vido; ma non capisco come sia considera-
to lecito avere, nell'ambito di questa mag-
gioranza, diffe.renze e differenzi azioni, e qua-
li differenze, sui temi del terrorismo e della
politica estera e non viceversa su questioni
sicuramente non altrettanto decisive quali
sono quelle di cui stiamo discutendo oggi.

Capisco che una differenzi azione sui pro-
blemi della finanza locale possa comportare
conseguenze sulla compattezza della maggio-
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ranza. Capisco, anche se non condivido, tan-
ta preoccupazione. Ma credo che i compa-
gni socialisti convengano con me che una
mancata differenziazione socialista all'inter-
no della maggioranza governativa, accompa-
gnata da una differenziazione su questo te-
ma fra socialisti e comunisti, sia cosa che
fa riflettere, perchè a questo tema sono in-
teressate non soltanto le popolazioni come
tali ~ chè sempre esse sono interessate, in
ogni campo e su ogni tema, alle decisioni
del Parlamento ~ ma sono direttamente in-
teressate tutte le amministrazioni l(K)ali,
molte e molte delle quali, comprendenti le
più grandi città e oltre la metà dei cittadini
italiani, sono dirette da maggioranze di cui
fanno parte insieme sia socialisti che comu-
nisti. Anche di queste maggioranze occorre-
rà pur tenere conto.

Noi n01n cerchiamo di di.fferenziarci. Su
questo tema, francamente, vorremmo avere
posizioni convergenti con quelle del Partito
socialista, anche se, natumlmente, distinte.
Desideriamo che a ciò si giunga; lavoriamo
per questo, proprio perchè ci sta a cuore im-
mensamente la solidità del tessuto unitario
che esiste e che vive in grande parte del I

nostro paese. Noi non cerchiamo divisioni
fra le forze deHa sinistra. Le critiche e le
proposte che noi qui formuliamo sono
espressi.one di una linea unitaria che è stata
costruita unitariamente e

~

consolidata uni-
tariamente ~ e non da oggi, ma in un lungo
arco storico ~ fra tutte le forze autonomi-
stiche ed in primo luogo fra quelle della
sinistra. La linea unitaria è la nostra linea.

Conosco l'obiezione che si fa a questa no-
stra riflessione: questo decreto è migliore
o peggiore di quello dell'anno scorso? Io non
so dire se sia migliore. Non mi 'Pare. E ci
tornerò. Ma l'errore è proprio qui. L'errore
sta nel pensare che si debba fare un con-
fronto con il docreto dell'anno scorso, o
con quelli di due, tre, quattro anni fa. Se
il movimento autonomista e democratico,
se i partiti della sinistra dovessero scendere
a misurarsi solo in un simile confronto, es-
si cadrebbero in una trappola senza uscita.
Perdono in partenza la loro battaglia. Per-
chè la verità è che da almeno due anni, non
dico dai tempi del primo decreto di quattro

o cinque anni fa, ma, ripeto, da almeno due
annd, la fase che, con i decreti, è stata carat-
terizzata da autodiscipline straordinarie, è
conclusa. È chiusa. È finita. Continuarla,
non significa soltanto non compiere passi
avanti sulla strada maestra della riforma,
ma ~ ecco il punto ~ significa ormai an~
dare indietro, contro la riforma. Questo è il
punto. Da almeno due anni esistevano tut-
te le c01ndizioni 'Per dare corpo, finalmente,
ad un disegno complessivo di riforma, un
disegno che avrebbe potuto essere caratte-
rizzato anche da fasi successive di attuazio-
ne, ma concepite, però, come parti e mo-
menti di un disegno definito e compiuto. Ed
invece non si è fatto.

È vero (e chi lo nega, onorevole relatore?
Anzi con forza abbiamo sempre sostenuto
questa tesi), che il passaggio dalla condizio-
ne di finanza disastrata e disordinata a quel-
la di una finanza sufficientemente risanata
e, per quanto inadeguata, abbastanza oerta,
è legato ~ tale passaggio ~ ai decreti degli
anni passati. Ma l'errore nel quale sJ è ca-
duti, amici autonomisti che siete nella DC,
compagni socialisti e della sinistra, è quello
di confondere il valore dell'obiettivo che ci
siamo proposti, soprattutto grazie ai primi
decreti Stammati, con le strade che è stato
necessario praticamente percorrere per rea-
lizzarlo. Quei decreti contenevano la pre-
messa della riforma. Ma il succo del proces-
so riformatore non era e non è rappresen-
tato dalle singole norme dei decreti, bensì
appunto dal risanamento che i decreti han-
no consentito di ottenere. L'hanno ottenuto
attraverso l'introduzione di discipline straor-
dinarie, necessarie ma anomale per la fi-
nanza locale. Queste anomalie sono divenu-
te distorsioni. Sono un ostacolo rispetto alla
riforma.

Voglìo dire che non si tratta, :per fare la
riforma della finanza locale, di sviluppare
e dare organicità alle norme contenute nei
decreti precedenti; si tratta di muovere, non
dalle singole norme, ma dal risanamento
che è intervenuto, per affrontare, sulla base
di princìpi e di logiche nuovi, che siano in
organica sintonia con quelli di un valido
ordinamento delle autonomie, la disciplina
generale e particolare della finanza degli enti
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locali. L'errore, per fare un esempio, è di
fare confusione fra le certeZ1je che i comuni
hanno realizzato nel pagamento degli sti~
pendi del personale a fine mese e le certez-
ze legislative che si devono, invece, ancora
conquistare 'affinchè la finanza degli enti lo-
cali sia quella a cui hanno diritta, in forza
di leggi della Repubblica, i camuni e le pro-
vince, quali sono configurati e Iprevisti dal~
la norma costituzionale.

Si pongono certamente anche problemi
quantitativi ma sarebbe un grave errare
oscurare con questi i valori generali per i
quali si battono le forze autanomiste e de-
mocratiche. A confeJ1ma voglia richiamare
il problema del personale. Era giusto inclu~
dere le norme riguardanti le spese per il
personale e le diverse cautele co.ntro indi-
scriminate assunzioni nei decreti del risana-
mento? Rispondiamo subito, senza identifi~
carci con le singole definizioni date, che in
linea di principio era giusto. Ma la materia
del personale può continuare ad essere di~
sciplinata dalle norme della finanza looale?
Rispondiamo assolutamente no. È nella
legge sull' ordinamento che questo problema
deve trovare spazio e posto.

I punti fondamentali, in verità, che un
provvedimento per la finanza locale deve af~
frontare, secondo me, riguardano:

1) la certezza delle risorse destinate alle
spese correnti e alle spese di investimento
in un arco pluriennale;

2) il coordinamento, ai fini della pro-
grammazione, della finanza degli enti locali
con quella regionale e statale;

3) la revisione e il riequilibrio del rap~
porto attualmente esistente tra le funzioni
esercitate e le risorse attribuite ai vari li-
velli istituzionali;

4) il riequilibrio orizzontale deUe risar-
se destinate ai comuni e alle pravince al
fine dI assicurare il massima di omageneità
nei servizi per la popalaziane;

5) la partecipazione degli enti locali al-
l'esercizio del potere pubblico unitario in
ordine al prelievo delle risorse.

Questi cinque punti fondamentali devono
essere affrontati e risolti all'interno di una

politica complessiva della finanza pubblica
che assicuri gli stessi caratteri, la stessa f1es~
sibilità e la stessa dignità istituzionale sia
alla finanza statale, che a quella regionale e
a quella degli enti locali.

È solo in questa modo che può essere
condiviso il concetto. che corre s'Otto il name
di bilancio pubblico allargato, cioè secondo
una rigorosa unità e unitarietà che deVle ca~
ratterizzare l'intera finanza sia nel campo
della spesa che in quello dell' entrata.

Ebbene, se si confronta questa logica ~

che è la logica che ha motivato la battaglia
del movimento autonomistico, delle forze
di sinistra, delle forze democmtiche in tut-
ti questi anni ~ con la logica che emerge
invece non dico s'Olo dal decreto tampone
che abbiamo sotto gli occhi ma dal testo
medesimo del disegno di legge predisposta
dal ministro Andreatta si vedrà quanta gran~
de sia la differenza fra di esse e quanto sia
pericolosa, anche ai fini dell'ordinamento., la
scelta che sorregge il testo governativo.

Non poteva d'altra parte venire molto di
più da un Ministro che, come il professar
Andreatta, qualifioa con l'attributo di spre~
cone e sperperatore il sindaca di Milano per-
chè spende nel suo comune 500.000 lire al-
l'anno per abitante e che addita a fulgida
esempio. quegli amministratori (non so ve~
ramente dove li abbia travati) che spende-
rebbero. nel loro comune, negando eviden~
temente ogni servizio ai cittadini, 10.000 lire
all'anno per abitante. Non potevamo certa
attenderei di più dal ministro Andreatta, ma
certamente da questa Governo avremmo vo-
luto una novità.

Non entrerò nei particolari del provvedi-
mento: altri colleghi, altri nostri compagni
lo faranno a partire già da questa seduta.
A me preme rilevare fondamentalmente due
aspetti: il primo, che riguarda l'indirizzo
generale che sostiene l'intero impianto del
testo e, in seoondo luogo, il carattere che
sia il decreto che il disegno di legge, che
del decreto è la logica conseguenza, assu-
mono. di frante al1e esigenze della crisi e
alle damande popolari. L'indirizzo che An-
dreatta vorrebbe imporre, e che non risulta
modificato nella sastanza dalla Cammissia-
ne, è quella di dare vita ad un bilancia pub-
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bUco aJ1argato, caratterizzato da un bilan~
cio statale eon un massimo di flessibilità e
da bilanci delle regioni, delle province e dei
oomuni con un massimo di rigidità, quasi
si trattasse ~ l'ho già detto ~ di enti stru~
mentali dell'amministrazione centrale o sue
agenzie periferiche.

Noi non neghiamo che nel provvedimento
alcuni problemi, tra quelli che ho indicato,
siano stati quanto meno visti. Ma sotto il
profilo della quantità e qualità della spesa
dei comuni ~ la quale, come è noto, pos-
siede il più alto indice sociale nei confronti
della spesa di ogni altm comparto della fi~
nanza pubblica ~ il provvedimento è la
espressione chiara e netta di una precisa
scelta deflattiva. A questa linea si ispira il
decreto. A questi sbocchi esso porterà se
non sarà profondamente modificato. Sono
gli stessi sbocchi indicati dal grave disegno
di legge di cui il decreto è la premessa. Se
vogliamo avere domani un disegno di legge
valido, amici, colleghi, compagni, occorre
cambiare il decreto oggi.

Per Ja verità, quando il ministro Andreat-
ta, di fronte alla crisi valutaria intervenuta
con il rialzo del dollaro, aveva ritenuto di
introdurre la terribile stretta che sappiamo
(di cui ancora ieri si è parlato in una delle
Commissioni del Senato), avevo pensato che
alla stretta nel campo degli investimenti pri-
vati il Ministro avrebbe provveduto a fa~
seguire una certa elasticità negli investimen~
ti pubblici: ci sarebbe stata perlomeno una
logica. Intendiamoci: una logioa discutibile,
ma una certa logica volta a rimediare per
10 meno in parte aLte conseguenze del bloc~
co che la stretta comporta nelle attività pri-
vate. Invece no: alla stretta privata corri-
sponde la stretta pubblica. Dove si vuole
arrivare, oI1JOrevolicolleghi? Attenti: qui non
sono in discussione soltanto le norme di un
decreto contingente per la finanza locale e
non sono soltanto queste singole norme che
ci preoccupano. Dietro quelle norme sta una
linea di politica economica pericolosa non
solo per la sorte dei comuni ma per l'intera
economia nazionale.

È ceno, è incontestabile che, ove le caS('
dovessero restare così, avremmo nel 1981,
per quanto riguarda gli enti. .Locali, una ri.

duzione netta nei confronti del 1980 nella
qualità ,dei servizi e nella quantità degli in-
vesiimenti. Avremo dunque, in sostanza (que~
sto è il punto, dato il carattere dell'opera dei
comuni), minore azione sociale e avremo si~
ouramente, in conseguenza di ciò, anche più
disoccupazione.

Il fatto è di estrema gravità. E nessuno
pensi di usare strumentalmente il dramma
che ha coLpito con il terremoto una così
estesa area del Mezzogiorno per indurci al
silenzio. Anzi il dramma del Mezzogiorno
ha dimostrato che la spesa pubblica più ef~
ficace e più efficiente è quella dei comuni.
E i comuni, insieme alle province e alle re~
giani, faranno in tutta in Italia, io credo, an-
che per la ricostruzione il loro dovere. Ab-
biamo presentato al r:iguarc1o proposte pre~
cise. Se si vuole seguire la strada che la vi~
cenda del terremoto ha indicato bisogna an~
dare ad una espansione delle risorse desti~
nate ai comuni per i servizi ,e gli investimenti.

Senza una sostenuta capacità di interven-
to riconosciuta alla generalità dei comuni
non si risolvono, che diea?, non si contri~
buisce minimamente a risolvere i problemi
deHe masse popolari. Non si difende e non
si tuteJa l'ambiente. Non si affrontano con
i piedi per terra i problemi ormai àramma-
tici della casa, dei trasporti, della salute, del~
l'istruzione. dell'assistenza. Nè quelli della
droga. Nè si contribuisce certo a svellere le
radici e le diramazioni del terrorismo. Si
esasperano viceversa i malcontenti, le delu~
siani, la sfiducia. Si compromette l'opera
coraggiosa intrapresa di risanamento della
vita delle metropoli, di tante città italiane;
di tante città italiane, onorevole relatore, che
hanno un peso specifico, politico, economi-
co, sociale, culturale, morale, altissimo nella
lita del paese.

Abbiamo sostenuto e sosteniamo con for~
3a e passione la causa di tutti i comuni ita-
liani, dei piccoli, dei medi e dei grandi co-
muni. Ma è un discorso al di fuori di ogni
comprensione politica quello che lei ci viene
a fare, cercando di contrapporre i problemi
dei piccoli comuni a quelli delle grandi città,
come se tutti non sapessero che i problemi
sociali di cui ho cercato di parlare sono
soprattutto i problemi delle grandi città ita-
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liane, e sono nello stesso tempo i problemi
della nazione. Se non si affrontano, non si
risolvono, se non si contribuisce a risolvere
tali problemi, noi avremo conseguenze gra~
vissime sulla vita del paese.

Voglio dire e sottolineare con forza che
questo decreto ha già bloccato ogni investi-
mento, ha fermato cantieri già aperti. Molt~
dì fronte alla stagione rigida che normalmen-
te costringe i cantieri a sospendere l'attività,
non se ne sono resi conto. Ma i cantieri, an-
che con l'arrivo della primavera, resteranno
chiusi. Il decreto ha già impedho 1'inizio di
opere già appaltate, ha lasciato privi di fi-
nanziamento, per la revisione prezzi, opere
già in corso. Il decreto ha prodotto chiusure
di scuole e brusche interruzioni di progetti
lungamente meditati e responsabilmente de-
cisi dai consigli comunali.

Non si era mai verificato con i preceden-
ti testi un guasto così grave. Bisogna riparar-
vi subito e bisogna farlo avendo ben presen-
te la visione e i contenuti della riforma.
L'urgenza di una politica rinnovatrice e ri-
formatrice è resa sempre più ev,idente da
tutto l'insieme della sItuazione.

Sappiamo tutti che nel momento in cui,
aH'inizIO del loro nuovo mandato quinquen-
nale, regioni ed enti locali hanno inizIato a
definire i loro bilanci ed i loro programmi,
particolarmente gravi sono le difficoltà dd
paese. Gravi sono le condizioni economiche
ene la tragedia del Mezzogiorno, colpito dal
terremoto e dalle avversità climatiche, ha re-
so ancora più drammatiche; grave è la situa-
zione produttiva ed in settori decisivi dell'at~
tività industriale; grave è la tensione socia~
le di fronte ai problemi insoluti dell'inflazio-
ne, dell'occupazione, della casa, della sani-
tà. Pesano su tutta la realtà nazionale le con-
seguenze dell'attacco terroristico ed eversivo
ed i contrasti insorti anche su questo punto
fra i partiti democratici e fra le forze stesse
della sinistra. Pesano gli scandali, pesa su
tutto l'inettitudine, l'inadeguatezza, il discre-
dito del Governo. Sappiamo che il sistema
democratico corre rischi e pericoli seri.

Ecco perchè a regioni ed enti locali spet-
tano dunque compiti immensi, per la tenuta,
per ia salvezza del quadro democratico; su
di eSSI incombono responsabilità enormi.

Certo, non è soltanto dalle istituzioni locali
ed autonome, elette dal popolo, che può de-
rivare la soluzione dei problemi politici, eco-
nomici, sociali che travagliano la nostra so-
detà: si rkhiede, si impone una s<vdlta gene-
rale. Ma è altrettanto certo che il tale svolta
essi devono e possono contribuire decisa.
mente. Vi possono contribuire esercitando
per intero il loro ruolo democratico in un
rapporto profondo di collegamento e di par
tecipazione eon tutti i cittadini, vi possone

, ccmtribuire s'Volgendo in modo efficace la lo-
ro capacità di governo della cosa pubbHœ.
Per questo oocorre alTi'Vare rapidamente a
garantire agli enti locali i pote:pi e Je 'l:'isoiI'se
di cui la loro funzione ha bisogno.

Si è lottato in tutto il trascorso quinquen-
nio per conquistare le riforme che riguarda-
no le regioni e gli enti locali. Non inten-
diamo bruciare il nuovo quinquennio senza
approdare a risultatj tangibili. Anzi, inten~
diamo agire perchè le riforme richieste e
necessarie tornino immediatamente in pri-
mo piano. La mancata riforma della tinanza
locale e l'assenza di una riforma dell'ordina-

.
mento delle autonomie rappresentano ancora
due nodi molto grandi e non risolti, i quali
esprimono un aspetto organico, niente affat-
to irrilevante, della crisi complessiva che ha
investito la società nazionale.

Riflettiamo su tutto questo, onorevoli col-
leghi. Il momento richiede scelte precise e
coraggiose. Il vecchio ordinamento è stato
investito da più parti; non è completamente
superato, ma non può più essere nè espri-
mersi come nel passato; nel contempo, però,
non è ancora stato sostituito da un nuovo
ordinamento che nell'assetto degli organi
centrali e delle regioni e degli enti locali
sia compiutamente fondato sui princìpi del
decentramento, delle autonomie e della par-
tecipazione.

Le novità istituzionali sono numerose, ma
il vecchio continua. Non solo: ma le con-
traddizioni diventano ogni giorno più acute
ed aspre, anche perchè le risposte sociali
che richiede il paese, e i contenuti di alcune
ritarme settoriali riducono progressivamen~
te i margini che esistono ancora perchè il
centralismo possa assorbire, senza assistere
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al suo definitivo superamenta, nuovi muta-
menti riformatori.

Anche nella finanza locale si manifesta la
stessa condizione. Non c'è ancora la riforma,
ma non c'è più la condizione paralizzante che
ha preceduto il risanamento della dramma-
tica situazione debitoria dei comuni. La pre-
senza della finanza locale nel bilancio pub-
blico allargato è semplicemente tollerata, più
che riconosciuta, ed è ancora pesante la sua
subordinazione alla finanza statale; è vero,
ma nessuno, almeno a parole, si sente più
di sostenere il principio delle finanze sepa-
rate e néppure di negare il diritto dei comu-
ni di avere certezze per quanto attiene alla
Joro politica degli investimenti.

La contestazione esplicita e spesso ancora
di più la lotta sorda continuano: sia sul ter-
reno della quantità delle risorse, come si è
visto, sia su quello della qualità della fi~
nanza.

Questo è vero, ed anche quest'ultimo de-
creto ne costituisce la conferma. Ma è an-
che vero che i comuni si sono dimostrati i
più efficaci utilizzatori delle risorse destina-
te agli investimenti e hanno rivelato di es-
sere, come l'intero paese ha visto sin dai
primi momenti successivi alla catastrofe che
ba colpito il Mezzogiorno, la parte più effi-
ciente ed organizzata della complessiva mac-
china pubblica.

Anche la finanza pubblica, quindi, così
come l'ordinamento istituzionale, si è carica-
ta, a seguito delle conquiste parziali che ab-
biamo conseguito, di nuove e acute contrad-
dizioni. Ed anche per la finanza pubblica si
sono ridotti al minimo gli spazi che consen-
tono ad essa, se vuole restare quale è oggi,
e cioè la finanza del centralismo, dj fare
ulteriori concessioni, soprattutto sul terre-
no quaHtativo, alla finanza regionale e 10-
eale.

È per questo, dunque, che occorrono del-
Je scelte coraggiose che prescindano dal sem-
plice riferimento ai decreti del passato.

È per questo che il duplice obiettivo di
conquistare una finanza locale che faccia
corpo unico con un ordinamento fondato
sulle autonomie e un ordinamento delle au-
tonomie che sia organico al dettato costitu-
zionaJe, rientra tra quelli che devono esse-

re realizzati, non tanto e soltanto per libe-
rare da condizionamenti oppressivi una par-
te dell'assetto istituzionale, gli enti locali, ap-
punto, quanto piuttosto per realizzare queJ
complessIvo assetto istituzionale che è ne-
cessario per fare uscire il paese dalla crisi
politica, economica e sociale che lo travaglia.

Da questo discende, come prima conse-
guenza, che noi non ci chiudiamo neppure
dentro all'esigenza di una nuova legge per
le autonomie e per la finanza locale senza da-
re alla nostra battaglia un più ampio respi-
ro e senza portare contestualmente avanti
la battaglia per la riforma dei ministeri e
degli apparati centrali e per un modo di le-
gii erare che sia rigorosamente rispettoso
della IX norma transitoria della Costituzio-
ne. Questo è il senso della nostra impo-
stazione.

La battaglia per la riforma della finanza
e dei poteri locali ha in sè i caratteri di
Ulla battaglia generale e nazionale. Questo
è quello che ci sforziamo di dire; questo,
ripeto, è il senso della nostra posizione, ma
è anche la sua forza. È la prova di una visio-
ne profondamente legata al concreto e all'im-
mediato, e che sa guardare contemporanea-
mente in avanti, alla prospettiva, alle esigen-
ge generali del paese, della salvezza e del-
l'avanzata del sistema democratico. Su que-
sta posizione nazionale qual è quella che
cerchiamo qui di illustrare noi invitiamo al
confronto, e con calore, tutte le forze auten-
ticamente democratiche e rinnovatrici; in-
vitiamo al confronto, alla convergenza, alla
unità tutte le forze autonomistiche, demo-
cratiche, della sinistra. (Applausi dall' estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Scevarolli. Ne ha facoltà.

s C E V A R O L L I . Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, il decreto-legge e il disegno
di legge triennale all'esame del Parlamento,
anche se scontano un ritardo rispetto ai tem-
pi entro i quali avrebbero dovuto essere de-
finiti, rappresentano, a nostro avviso, una
svolta nell'impostazione delle soluzioni da
dare ai problemi di gestione finanziaria de-
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gli enti locali. Essi infatti hanno il pregio di
affrontare, assieme ai nodi più immediati
della finanza locale, alcuni degli aspetti che
dovranno caratterizzare il funzionamento a
regime del vitale comparto dell'attività pub-
blica istituzionale rappresentato dall'inizia-
tiva degli oltre 8.000 comuni che costituisco-
no il tessuto capillare della vita democratica
del nostro paese. Purtroppo la situazione di
partenza, anche se frutto di notevoli passi
avanti nella chiarezza e nella politica di ri-
sallamento finanziario degli enti locali, dopo
i provvedimenti degli ultimi anni non vede
annullati ancora elementi di rigidità centrali-
stica e di forte sperequazione tra ente ed en-
te. Ciò significa che dobbiamo considerarci
in una situazione di passaggio da una fase
superata ad una nuova che rende estrema-
mente difficile se non impossibile il confe-
rimento ai provvedimenti da varare di quel
carattere di definitività che tutti vorremmo
avessero. A questo proposito il compagno se-
nator~ Cossutta ha rivolto a noi socialisti
una critica riguardo alla riforma della finan-
za locale. Anzichè la riforma, egli ha detto,
de1Ja finanza locale abbiamo un quinto de-
creto. È una critica che ci trova sensibili
anche se dobbiamo dire che tutto il nostro
impegno non mancherà per recuperare i ri-
tardi che pure ci sono stati e che ad onar
del vero ~ questo lo dico senza nessun in-
tento polemico ~ dei cinque decreti alme-
no tre o quattro in qualche modo hanno
avuto anche la paternità dei compagni co-
munisti.

Dm:anti al Parlamento pende ancora il
provvedimento sulla riforma delle autono-
mie che in prospettiva sarà la cornice entro
cui la finanza locale dovrà collocarsi, so-
prattutto in relazione alla ridefinizione del
ruolo delle province ed ai rapporti dei tre
livelli di enti di governo substatale.

Dena riforma delle autonomie non è que-
sto il momento per un esame approfondito
e puntuale. Questa è la sede però più appro-
priata perchè le forze politiche democratiche
e autonomistiche ribadiscano il loro impegno
per la sua realizzazione nei prossimi mesi.
Da parte nostra affermiamo la ferma deter-
minazione perchè lo stalla che si è creato,
e non pel nostra responsabilità, colleghi del

Partito comunista e della Democrazia cri-
stiana, nella la Commissione del Senato de-
ve essere rapidamente superato; noi ci au-
guriamo che questo avvenga positivamente.

Per gli enti locali, d'altro canto, anche il
dibattito sul nuovo assetto generale da dare
al regime tributario è tuttora aperto e non
consente allo stato attuale di individuare
quegli spazi di diretta imposizione fiscale
per i comuni che consentono una più auto-
noma e responsabile politica dei servizi nei
confronti delle collettività locali. Ecco dun-
que i vincoli più propriamente normativi e
istituzionali che assieme alle esigenze di
compatibilità nel quadro complessivo della
finanza pubblica, che va visto con molta
responsabilità, non permettono di spingere
il provvedimento molto al di là dei contenuti
dell'articolato all'esame. All'interno dell'ar-
ticolato comunque numerose sono state e
sono le proposizioni positive e gli sforzi
operati nel corso del dibattito sono stati ri-
volti a contenere le lacune ed anche le di-
storsioni che via via sono state incontrate.

Con la normativa che si introduce può dir-
si segnata una svolta nella politica della fi-
nanza locale. Cominciano ad entrare infatti
in vigore anche per gli enti locali le disposi-
zioni sulla programmazione finanziaria ge-
nerale introdotta dalla legge 468 del 1978 e
dal decreto del Presidente della Repubblica
421. Ed il decreto-legge in esame si pone nel-
la logica di consentire, laddove è possibile
(e se ci sarà un impegno generale dell'Assem-
blea per migliorare questi aspetti la nostra
disponibilità esiste), il concreto avvio di que-
sta nuova impostazione. Gli elementi più ca-
ratterizzanti del nuovo corso sono peraltro
evidenti. Oltre alla ricerca continua di una
coerenza tra l'azione dell'amministrazione
centrale e quella del sistema locale essi sono
presenti soprattutto nelle norme del disegno
di legg:~ triennale da cui il decreto-legge è
stato straIciato e trovano riscontro ad esem-
pio nell'aggancio della dinamica espansiva
dei [lw,si finanziari degli enti locali ad in-
dicatori obiettivi quali il prodotto interno
lordo.

La tanto discussa e per molti versi critica-
ta parametrazione dei flussi degli enti locali
alla spesa storica, con quest'anno si avvia
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a lasciare il passo all'introduzione di criteri
di più equa distribuzione delle risorse com-
ples:,ive da destinare a comuni e province.
Ciò peraltro avviene in modo da rendere gra-
duale questo superamento senza procurare
traumi nei comuni dove il raggiungimento di
piÙ elevati livelli di spesa ha corrisposto
(quasi sempre) ad una maggiore efficienza
e quaJità dei servizi e dove operare drastiche
riduzioni delle disponibilità in virtù di un
astratto ed aritmetico principio di equità
avrebbe significato degradare inopinatamen-
te un patrimonio di infrastrutture, penalizza-
re la solerzia e la capacità di chi l'aveva rea-
lizzato. Per queste ragioni la garanzia del
mantenimento dei livelli di spesa in termini
reaJi toccati nel passato esercizio è assicura-
ta ancora laddove si prevede una possibilità
di espansione del 16 e del 18 per cento delle
spese correnti, assicurando altresì la coper-
tura degli oneri sganciati dalla dinamica au-
tomatica della spesa, quali gli interessi e le
spese per il personale, voci per le quali ven-
gono riconfermati i meccanismi del 1980. Me-
ritevole di risalto rispetto al passato è la
norma che a fronte dell'l per cento di incre-
mento a titolo di recupero sul 1980, la cui
misura dovrebbe essere riesaminata e ritoc-
cata, prevede per il 1981 la copertura a con-
guaglio dell' eventuale differenza rispetto al
tasso di inflazione che si realizzerà nel corso
dell'anno, che noi naturalmente ci auguria-
mo sia il più basso possibile. Così pure rile-
vante appare il miglioramento apportato al-
le disposizioni relative ai disavanzi delle
aziende municipalizzate di trasporto, risulta-
to questo che, approfondendo maggiormen-
te tali disposizioni, forse potrebbe ulterior-
mente qualificarsi. Oltre alla maggiorazione
di due punti percentuali sull'espansione con-
sentita dal deficit, è stata infatti introdotta
la clausola di piena copertura nel caso di
adeguamento tariffario non inferiore alle 200
lire c l'adeguamento degli abbonamenti, fer-
mo restando evidentemente per le fasce so-
ciali la dovuta considerazione. L'opportu-
nità eli aprire uno spiraglio alle amministra-
zioni penalizzate da un troppo basso livello
di &pe~a e quindi nei servizi è però tenuto
presente; tanto è che per quegli enti che non
hanno tenuto il passo è stata prevista una
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maggiorazione di due punti percentuali in
relazione al mancato raggiungimento del li-
vello delllO per cento della media naziona-
le di spesa.

Sia sul piano dell'affermazione di un prin-
cipio che in termini concreti, l'introduzione
del fondo perequativo della finanza locale as-
sume per noi ~ ma riteniamo per tutte le
forze politiche democratiche ~ un grande si-
gnificato politico e di giustizia sociale. Al di
là del volume di risorse che con esso si met-
tono a disposizione dei comuni, inadeguato
rispetto ai grandi margini di sperequazione
che tuttora esistono, ma tutt'altro che di-
sprezzabile, il fondo rappresenta veramente
un segno importante nella volontà di af-
frontare sistematicamente il problema del
sottodimensionamento di molte realtà locali
in termini di infrastrutture sociali.

Le modalità di assegnazione delle disponi-
bilità del fondo vanno però migliorate, affin-
chè l'impiego di queste risorse aggiuntive
volga veramente e concretamente verso
l'obiettivo di ridurre i dislivelli degli stan-
dards dei servizi.

Ma l'attesa forse maggiore che questo
provvedimento destava era nella prospettiva
dell'introduzione di norme che meglio rego-
lano l'attività e la capacità finanziaria di in-
vestimento degli enti locali. Forse una gran-
de prospettiva risiedeva nella intravista pos-
sibilità che gli enti locali potessero contare
su maggiori introiti propri. Per la verità è
que'3ta un'opportunità che tutti sentiamo;
l'amministratore ha il dovere, prima che il
diritto, di rendere partecipi allo sviluppo e
al progresso dei servizi locali tutti i cittadi-
ni nel loro duplice ruolo di utenti e di con-
tribuenti. Questa partecipazione attiva è cer-
tamente corroborante per l'azione degli am-
ministratori e non può che essere auspicata
una disciplina tributaria che in tempi brevi
introduca consistenti elementi di riforma in
questo senso. Nella presente situazione lo
sforzo compiuto in questo fronte non è po-
tuto andare oltre l'introduzione di un'addi-
zionale sul consumo di energia elettrica, che
però dimostra che dalle parole si è final-
mente passati ai fatti. Per la prima volta in-
fatti dopo molti anni il comune ha ricon-
qUÍstato margini ~ ad onor del vero molto



Senato della Repubblica ~ 12414 ~ VIII Legislatura

13 FEBBRAIO1981230a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ridotti ~ di discrezionalità sul prelievo fi~
sca le della comunità che amministra.

A N D E R L I N I . Ricominciamo con
le imposte di consumo.

s C E V A R O L L I. Devo ringraziare il
collega Anderlini. Questa imposta non ci en~
tusiasma; la consideriamo come uno stru~
mento per l'avvio di un nuovo processo,
quindi con carattere provvisorio. Questo fe~
nomena è certamente destinato in prospetti~
va ad acquistare maggiore rilevanza sul pia~
no delle risorse finanziarie comunali e deve
servire da stimolo per una più efficace ge~
stione della domanda e dell'offerta dei ser~
vizi pubblici municipali.

Per queste ragioni la nostra proposta, ac~
colta dalla maggioranza e dal Governo, ha
voluto rendere gli introiti derivanti dalle re~
lative entrate autonomi rispetto al vincolo
posto nel testo del decreto~legge, in diretta
correlazione con la possibilità di contrarre
mutui al di fuori della Cassa depositi e pre~
stiti.

Con le radicali modifiche apportate dalla
Commissione, la nuova normativa rende l'ad~
dizionale effettivamente facoltativa, l'entrata
aggiuntiva e senza alcun vincolo di destina~
zione. Il problema dell'area di imposizione
autonoma per i comuni non è risolto, ma la
strada è stata intrapresa. Spetta ora al Go~
verno e alle forze politiche trovare in tem~
pi rapidi le soluzioni più idonee e risolutive.

Nell'ambito delle possibilità di ricorso al~
l'indebitamento per spese di investimento, si
ritiene un dato positivo l'aver modificato
l'impostazione originaria del provvedimento
che precludeva ogni possibilità di ricorso agli
istituti di credito diversi dalla Cassa depositi
e prestiti. Questo divieto, che poteva produr~
re gravi difficoltà per i maggiori enti loca~
li, quantunque motivato dalla onerosità che
questa forma di finanziamento comporta,
avrebbe cozzato contro l'esigenza di agevo-
lare gli impulsi espansivi che agiscono su~
gli investimenti pubblici.

Di respiro ampio e di notevole valore pro-
grammataria è divenuto inoltre, con le modi~
fiche per le quali il Partito socialista si è
battuto, l'articolo relativo alle disponibilità

che la Cassa depositi e prestiti è autorizza~
ta a concedere per gli investimenti degli en~
ti locali. Come è noto, nella sua originaria
stesura, l'articolo 9 si limitava a quantifica~
re per il solo 1981 l'ammontare di risorse
su cui gli enti locali potevano fare affida~
mento.

n riferimento temporale dell'intero trien~
nia è stato concepito nell'attuale stesura del~
l'articolo. L'accantonamento contestuale del~
le I isorse da destinare alle località colpite
dal terremoto del novembre scorso consenti~
l'à viceversa di superare il rodaggio del nuo-
vo iter procedurale nella prospettiva di pro~
grammare gli investimenti per l'intero arco
triennale e soprattutto consentirà agli enti
locali e, in ultima analisi, allo Stato, di fis~
sare le priorità e di governare programmati~
camente i flussi finanziari della spesa di in~
vestimenta, che, per sua natura, ha tempi
necessariamente superiori a quelli di un eser~
clzio finanziario.

Dalle norme che scaturiscono dalla con~
versione del decreto risulta complessiva~
mente esaltata la capacità di investimento de~
gli enti locali rispetto al passato. Ai 12.000
miliardi del triennia che la Cassa depositi
e prestiti mette a disposizione (oltre i 1.000
miliardi destinati come si è detto alle zone
colpHe dal terremoto), di cui 4.000 miliardi
di nuove concessioni per l'anno in corso, van~
no infatti aggiunte le disponibilità autoriz~
zate dalla legge Merli, che per il 1981 do~
vrcbbe superare i 1.200 miliardi, oltre le
somme stanziate dallo Stato per opere di
edilizia giudiziaria, pari a 700 miliardi, non-
chè oltre 200 miliardi degli istituti di pre~
videnza

Inoltre è assai importante per gli enti lo~
cali la possibilità loro conferita di ricorso al~
la Cassa depositi e prestiti anche per mutui
a copertura di revisione dei prezzi e delle
perizie suppletive per opere già finanziate
da altri istituti di credito. Queste misure,
unitamente al riconfermato accesso per il
1981 al credito di istituti diversi dalla Cassa
(1.500 miliardi nel 1980), dovrebbero offrire,
per l'esercizio corrente, maggiori investimen~
ti rispetto all'anno scorso e quindi comodi
spazi di manovra per la realizzabilità delle
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potenziali iniziative nel campo degli investi-
menti.

Bisogna però riconoscere che nel capitolo
degli investimenti le procedure stabilite me-
ritano di essere approfondite e migliorate.
Di converso, eccessivamente elevata è appar-
sa, ad un attento esame della Commissione,
l'aliquota di aumento che nel testo gover-
nativo era stata fissata nella misura del 50

per cento per l'imposta sulla pubblicità e
per la tassa di occupazione di spazi e aree
pubbliche.

La nostra proposta accolta, di ridurre al
20 per cento il livello di inasprimento di que-
sti tributi, è pertanto una positiva correzio-
ne che si muove nella logica di creare un
congruo adeguamento degli introiti, senza
creare eccessivi squ:iJlibri al sistema in atto.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue S C E V A R O L L I ). Si colloca-
no nella stessa logica anche le modifiche ap-
portate alla norma riguardante la tassa per la
raccolta e il trasporto dei rifiuti solidi ur-
bani, H cui aumento, anzichè raggiungere il
cento per cento (articolo originale) non po-
trà comunque superare il 50 per cento.

Alla luce di queste considerazioni sono sta-
te apportate importanti modifiche nei punti
nodali del provvedimento. Il collega Cossut-
ta ha rimproverato noi socialisti ed ha
espresso la sua meraviglia perchè, pur dan-
doci atto di esserci battuti per migliorare in
termini sostanziali il provvedimento, non ab-
biamo formalizzato degli emendamenti. Ono-
revole Cossutta, noi abbiamo preferito la so-
stanza alla formalità. Ciò che conta, a nostro
parere, era e resta la sostanza del provvedi-
mento, al di là degli aspetti tecnici che pure

~ non lo nego ~ hanno la loro importanza.
Dicevo che al provvedimento sono state

apportate importanti modifiche nei punti
nodali, altre, comunque, potranno essere ap-
portate da questa Assemblea, per le quali ci
impegnamo sin d'ora. Il nostro auspicio è
che, dopo il varo di questo provvedimento,
non si segni una battuta d'arresto per l'esa-
me degJi altri importanti provvedimenti che
sono davanti al Parlamento. Ci auguriamo
che per la definizione di questo e di tutti
quei provvedimenti che dovranno portare al-
la deHnitiva riforma finanziaria ed istituzio-
nale degli enti locali converga la volontà di
partecipazione costruttiva della maggioranza
e dell'opposizione, con riguardo all'apporto

del Partito comunista che, per il ruolo im-
portante che svolge nella vita degli enti lo-
cali, è particolarmente prezioso alla indivi-
duazione dei problemi e alla definizione del-
le soluzioni del governo delle autonomie.

Quest'anno dovrà comunque essere l'anno
decisivo anche per la definizione del nuovo
assetto delle autonomie locali. Questa im-
portante riforma, che vedrà impegnato il
Parlamento per dare al sistema del potere lo-
cale un profilo rispondente alla evoluzione
e alle esigenze sociali che si sono andate af-
fermando, è auspicabile che riconfeJ1Illi il co-
struttivo apporto di tutte le forze politiche
di ispirazione democratica e autonomistica.

Le severe critiche che hanno accolto la
prescntazione del provvedimento in esame,
creando anche momenti di evidenti tensioni
politiche, sono state ricondotte sul terreno
del confronto civile e costruttivo, che ha
consentito di rendere il testo modificato ac-
cettabile sia sul piano politico generale sia
da parte degli stessi amminis,tratori locali.

Corre l'obbligo, a questo proposito, di sot-
tolineare che durante l'ampio e costruttivo
dibattito in Commissione e nel paese si so-
no registrati risultati positivi non indifferen-
ti. Non deve sfuggire l'equilibrato contem-
peramento tra le esigenze che spesso si mani-
festano in una vera e propria contrapposizio-
ne del Governo centrale e delle istanze di
governo periferico, che ha richiesto un im-
pegno non indifferente ove si consideri co-
me il Partito socialista per tradizione e ideo-
logia ritiene che sia non esistente una pre-
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giudiziale priorità tra i due livelli di gover~
no, posto che ogni priorità va fissata in fun~
zione t'sclusiva dell'interesse supremo dell'in-
tera collettività nella sua sintesi di espressio-
ne della realtà locale prima ancora che na-
zionale.

Onorevoli colleghi, concludo. Nel riconfer-
mare il nostro giudizio complessivamente po-
sitivo del provvedimento che abbiamo in
esame, osservo che le modifiche apportate
sono significative e rilevanti, anche se qual~
che punto va al1iCora migliorato. Ribadisco
qui l'impegno da parte nostra di concorrere
con le nostre modeste possibilità a fare in
modo che ulteriori miglioramenti siano ap-
portati al provvedimento. Se questo sarà
fatto ~ come noi ci auguriamo e abbiamo fi-
ducia che avverrà ~ le forze politiche demo-
cratiche ~ la maggioranza per conto proprio
e l'opposizione, in modo particolare quella
comunista ~ avranno dato un contributo
sostanziale e significativo ai nostri comuni
per offrire loro disponibilità e mezzi finan-
ziari che consentano ad essi di affrontare con
maggiore fiducia le grandi difficoltà del no-
stro paese. (Applausi dalla sinistra. Congra-
tulrz'?Îoni).

P R E S I D E N T E . E. iscritto a parla-
re il senatore De Sabbata. Ne ha facoltà.

D E S A B B A T A. Signor Presidente,
onorevole Ministro, colleghi, mi atterrò sol-
tanto ad un aspetto del provvedimento che
abbiamo in esame, cioè all'aspetto delle en-
trate, non senza però partire dalla questione
piÙ generale che riguarda l'autonomia come
criterio di fondo a cui deve essere ispirata
una poJitica delle entrate per poi individuare
quali sono i limiti, e vorrei dire gli errori, del
provvedimento in esame, rispetto a una li-
nea che possa essere accettata.

Credo che qui vada ribadito che nell'auto-
nomia dell'entrata sta uno dei cardini fon-
danwntali dell'autonomia locale: non esiste
autonomia locale se non esiste autonomia
dell'entrata. Si tratta di individuare quali
sono i caratteri dell'autonomia dell'entrata,
ma da questa constatazione ne segue un'al-
tra: che questa autonomia deve essere ne-
cessariamente collegata, almeno nei princì-

pi di fondo, all'autonomia istituzionale e de-
ve quindi essere oggetto del dibattito e del~
le decisioni sulla riforma dell'autonomia isti-
tuzionale.

Su questo il dibattito è stato ampio ed è
stato anche denunciato come in qualche mo-
do si sia da qualche parte assunto questo
criterio come pretesto per non camminare
sul terreno dell'autonomia delle entrate, del-
l'autonomia finanziaria, in attesa della rifor-
ma istituzionale e viceversa anche per rallen-
tare la riforma istituzionale in attesa dell'au-
tonomia finanziaria.

Non certo al Partito comunista può attri~
buirsi questo atteggiamento, anzi credo che,
invece, da qui vadano ancora rivolti una
proposta ed uno stimolo per il ritardo con
cui ci si è avviati sulla strada della riforma
istituzionale e finanziaria, e quindi anche del-
le entrate, orientando contemporaneamente,
come si sarebbe dovuto fare, i provvedimen~
ti provvisori già adottati.

Il collega CossUitta ha già messo in eviden-
za quaì è 10 spirito del provvedimento oggi
all'esame per quanto riguarda l'autonomia
delle entrate. Ci sono due modi per contra-
starla' in primo luogo assegnando una au~
tonomia apparente ed attribuendo ai comu~
ni dei tributi minori, con autonomia di deci-
sione anche relativamente ampia, ma insuf~
ficiente come mezzo globale per far fronte
alle spese e quindi con una conseguente in-
capacità di esercitare una influenza reale
sul sistema tributario. Infatti se i tributi e
le entrate più ampi affidati ai comuni sono
di minore importanza, non sono in grado
di influenzare il sistema tributario e perciò
taJ<:'indirizzo non sarà di autonomia reale.

C'è poi l'altro modo di infrangere l'auto-
nomia, ossia quello di trasformare tutte le
entrate in trasferimenti e per giunta di defi~
nire arbitrariamente questi trasferimenti, di
non trovare cioè criteri che determinino un
aggancio obiettivo a1la definizione degli
stessi.

Non mi voglio dilungare su questo, però
più avanti riprenderò molto rapidamente
tutto quanto concerne il collegamento di
questi trasferimenti con la spesa storica, che
al tempo stesso rappresenta un rovesciamen-
to del punto di partenza ed una limitazione,
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pur dovendosi subito dire che non si può
prescindere dalla spesa storica, almeno in
questa fase. Voglio invece riaffermare qui
questioni che sono ampiamente note e che, di
fronte ai comportamenti ormai pluriennali
su questa materia, vanno ricordate: una con-
cezione moderna dell'autonomia finanziaria
e del1a finanza locale ha bisogno di questi
due elementi di entrata, di entrate proprie
e di trasferimenti. Senza questi due gruppi
di entrate non si può definire moderna una
finanza locale.

Per quello che riguarda, tra le proprie, le
entrate tributarie, queste debbono essere
parte rilevante del sistema tributario, capa-
ci di influire sulla giustizia tributaria e di
concorrere al prelievo pubblico in generale.
Tutti questi caratteri non li ritroviamo in
nessuno degli intendimenti che hanno ispi-
rato questo decreta-legge, neanche in quelli
che si pretende di ,definire nuovi strumenti
capaci di una nuova politica tributaria.

Certo in questo settore siamo ancora vitti~
me dcl1a lesione che è stata operata nella fi-
nanza locale dalla riforma tributaria, che ha
riorganizzato il sistema di entrate tributarie
dello Stato distruggendo le entrate locali
e in quaJche modo la finanza locale, per gli
interventi fatti anche per altri aspetti della
Guanza locale, non solo per quelli delle en-
trate. ~ ,'f\

Ma come si può uscire oggi da questa si-
tuazione? Bisogna recuperare proprio rispet-
to a quella lesione operata. E io credo ~ e
mi sembra di averla sentito ripetere anche
dal relatore ~ che caratteri accettabili di en-
trate comunali si possano riscontrare nelle
imposte sui redditi derivanti dagli immobili,
secondo quanto accade in tanti altri paesi.
Queste imposte possono rappresentare una
delle entrate tributarie fondamentali in un
sistema di finanza locale corretto e reso au-
tonomo rispetto all'attuale.

n prelievo sui redditi derivanti dagli im-
mobili fa parte del sistema tributario in ge-
nerale e in questa fase rappresenta un set-
torè di imposizione realizzato con criteri
obsoleti che non dà all'erario un gettito suf-
ficiente, che ha bisogno di un intervento at-
tento, minuto, cui le autorità locali possono
dare un contributo essenziale per la vicinan-

za che hanno alla fonte del reddito e quindi
al controllo del carattere del reddito stesso.

Sappiamo che tanto nel settore dell'agri-
coltura quanto nel settore della proprietà
immobiliare urbana le sperequazioni tra con-
tribuente e contribuente e anche i distacchi
tra la base imponibile e l'ammontare del red-
dito sono enormi.

Come riorganizzare questo settore? Certo
occorrono forze nuove, occorre un controllo
democratico, occorre anche un'articolazione
ampia degli organi preposti alla riorganizza-
zione. Tutto questo può essere affidato ai co~
muni, alle autonomie locali, ma bisogna ope-
rare un inquadramento in norme generali che
abbiano un minimo di omogeneità, anzi che
abbiano un'omogeneità generale e una capa~
cità di articolazione che risponda a princìpi
di carattere generale, ottenendo quindi gli
effetti migliori che si possono conseguire,
quelli di una pressione tributaria entro cer-
ti limiti uniforme ed entro altri limiti adatta
alle situazioni locali anche di reddito e di
servizi.

Questo credo che sia uno degli aspetti con-
creti della necessità dell'apporto delle auto-
nomie al superamento della crisi che noi ab-
biamo di fronte, crisi che si esprime anche
nel dissesto degli organismi che sono prepo~
sti all'acoertamento, neU'accrescersi delle
spcrequazioni, nella enormità delle evasioni
e che quindi tocca tutti gli aspetti, sia quello
economico, sia queillo istituzionale.

Credo che sia veramente difficile risanare
anche soltanto le strutture burocratiche che
presiedono a questo settore se non si fa ri-
corso alle capacità di rinnovamento che sono
insite nelle autonomie.

In questo senso credo che si possa dare
anche a tale proposito una risposta che
però ha un valore più generale.

Afferma il collega Scevarolli che non si
vuoI dare priorità agli interessi ed alle aspi-
razioni autonomiste nè a quelle dello Stato.
Bisogna però riconoscere che oggi siamo in
una situazione in cui le autonomie sono forte-
mente compresse; e quindi in questa fase,
per giungere ad una situazione di equilibrio
dal punto di vista tributario, dal punto di
YÌsta della finanza locale, dal punto di vista
generale delle funzioni e dei compiti che
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spettano alle autonomie, una volontà di ri~
forma dello Stato, della finanza dell'econo~
mia e della pubblica amministrazione deve
sopprimere, superare, abolire questa subor~
dinazione. Se in questo modo si cammina
si possono ottenere dei risultati. Come mai
invece non vi è nulla di tutto questo non so-
lo nel decreto~legge, ma neanche nel disegno
di legge triennale che è stato annunziato co~
me un provvedimento che in qualche modo
dovrebbe considerarsi un passaggio verso la
riforma della finanza locale, un passaggio
che dovrebbe quindi anticipare qualche ele-
mento, dovrebbe avere qualche segno, ma
non ce l'ha? E non ripeto quanto è stato
detto dal collega Cossutta circa il fatto che
questo disegno di legge non è poi oggi in
discussione. Tutto questo contrasta anche
con certi atteggiamenti emersi durante il di-
battito sull'autonomia finanziaria, atteggia-
menti che affermavano come addirittura nei
comuni e nelle province la finanza locale si
sarebbe dovuta basare esclusivamente sulle
entrate proprie. Ci sono stati atteggiamenti
di questo genere che sono atteggiamenti as~
solutamente esagerati, che non possono tro-
vare una applicazione pratica nella situazio~
ne odierna che vede così diversificate le con~
dizioni di fatto; le vede diversificate non solo
per ragioni storiche e per ragioni che riguar~
dano lo squilibrio dell'economia nazionale,
ma anche per ragioni che sono non superabi~
li per la differenza degli insediamenti urba~
ni, per il carattere dell'organizzazione della
vita civile; condizioni di diversità che tende~
l'anno sempre a permanere e quindi richie-
dono che non tutta la finanza locale sia ba-
sata sulle entrate proprie ma abbia una com-
ponente che sia parte organica del sistema di
finanza pubblica allargata in generale e quin~
di abbia anche una parte di entrate di tra-
sferimento.

Si è affermato anche da parte di alcuni
studiosi, in modo veramente un po' strano
e non confortato da atteggiamenti di opera~
tori delle autonomie, in un convegno a Bruz~
zano, il totale sganciamento della spesa sto-
rica. È chiaro che l'agganciamento della spe-
sa storica ~ e su questo tornerò ~ ha un
suo limite, però è anche chiaro che non è
possibile, almeno per un periodo abbastan-

za lungo, staccarsi dalla spesa storica per-
chè vorrebbe dire prescindere dalle condizio-
ni reali in cui si trovano le comunità e voler
quindi distruggere organizzazioni, tessuti ci~
vili, servizi che oggi rappresentano il modo
di essere del nostro paese.

Ebbene nel decreto-legge non c'è traccia
di nulla, a proposito di una volontà di cam-
minare sul terreno di una riconquista del-
l'autonomia. È stato detto dal collega Sceva-
rolli che c'è l'imposta sull'energia elettrica.
E siccome voglio limitare l'intervento alle
entrate, dirò qualche cosa su questo argo~
mento. Secondo il collega Scevarolli e anche
secondo il l'datare, l'imposta sull'energia
elettrica rappresenta un primo passo verso
l'autonomia dell'entrata. Io ritengo invece
che l'imposta sull' energia elettrica, che è
un'imposta di consumo, sia un ritorno in-
dietro, un ritorno a quel tipo di tributi di
finanza minore che è la negazione delle auto-
nomie, di finanza vessatoria. Anche se vi so-
no le esclusioni delle fasce sociali che rap-
presentano un riconoscimento che in passa-
to non era attuato, è chiaro che l'imposta
suH'energia elettrica così concepita è un ri-
torno indietro, è una vecchia imposta sui
consumi, è il contrario del raggiungimento
dell'autonomia. Escludendo le fasce sociali
si esclude l'entrata per quei comuni che non
hanno grande disponibilità di reddito, per cui
è vero che si deve poi intervenire con le en-
trate di trasferimento; è chiaro inoltre che
anche a quei comuni deve essere data la pos-
sibilità di una entrata autonoma che sia di-
versa da questa. L'indisponibilità del reddito
intluirà peraltro su tutte le entrate dirette
in tutti i comuni e la correzione sarà sem-
pre necessaria e dovrà essere fatta con le
entrate di trasferimento. Ma non vi è dub-
bio d'1E'questa è l'imposta meno adatta ad
ottenere questo risultato.

Credo che di fronte al Parlamento non ab-
bia grande importanza il fatto che da taluni
comuni sia venuta la spinta ad accettare l'im-
posizione e a chiedere che il gettito della stes-
sa venisse desiinato, in modo più libero ri-
spetto al resto delle risorse, alla spesa pub-
blica, perchè è chiaro che in mancanza di
altro 1 comuni possono subire anche il ri~
catto. Ma lo strumento del ricatto non è uno
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strumento di autonomia. E noi qui su que--
sto dobbiamo essere chiari e su questo ab~
biamo la nostra responsabilità che è respon~
sabilità di legislatore nazionale, di Parlamen-
to che naturalmente deve saper cogliere le
giuste esigenze deHe autonomie, dei comuni,
delle province, ma deve saperle anche inter-
pretare; e quando occorre deve sapersene
anche distaccare. Peraltro questi comuni non
sono certo la totalità e non rappresentano
neanche la maggioranza. La responsabilità
nostra resta queHa di non mettere i comuni
di fronte al ricatto, quella di saper sceglie~
re le entrate che sono più corrette, che sono
conformi aHa Costituzione e alle esigenze
delle autonomie. Quindi il discorso princi-
pale che si deve fare su questa entrata ri-
guarda il suo carattere e in secondo luogo
la sua insufficienza a realizzare quell'altro
scopo sotto cui viene mascherata la neces-
sità di questa imposta, quello di ga~
rantire gli investimenti, poichè la quantità
del gettito previsto non è certo tale da costi-
tuire un montante per investimenti che ab~
biano una dimensione rilevante soprattutto
per i comuni che a questi investimenti hanno
più necessità di rivolgersi.

Per quanto riguarda l'articolo 3, si tratta
di un ritocco: c'era già questa entrata; quin-
di su certi aspetti è un miglioramento per-
chè si toglie una vessazione insopportabile
come quella che era stata chiamata con ger-
go abbastanza espressivo la «tassa sulla
pioggia ». Ma qui che cosa si fa? Si toglie al-
le regioni un potere che era stato loro rico-
nosciuto per adattare la tassa alle esigenze
della sua natura di tributo (si discute infatti
se sia una tassa o un prezzo pubblico, ed
io credo che si debba preferire la scelta del
prezzo pubblico per una maggiore agilità di
gestione); si toglie il potere alle regioni e si
cambia una legge che è stata ampiamente
di.scussa in questo senso. Credo che qui si ri-
veli ancora un altro pasticcio; me lo si lasci
chiamare così, per le conseguenze che una
serie di decreti di questo tipo determina nel-
la gestione della finanza locale, per il rove-
sciamento che deriva dalla partenza fatta
daHa spesa, che aveva un senso quando si d~
veva procedere al risanamento e non ha più

I

senso quando si continua per il quinto an-

no. Diventa urgente cambiare questo siste~
ma. Si scrive nell'articolo 3, che rappresen-
ta una modificazione della legge sul disin-
quinamento, nota come legge Merli, che le
entrate istituite con detta legge devono
essere destinate alle spese di disinquinamen-
to. Sappiamo che questa questione è discu-
tibile dal punto di vista generale: una finan-
za sana dovrebbe essere sempre capace di
basarsi su entrate generali per far fronte al-
le esigenze dei cittadini, ma sappiamo anche
che questa è un'utopia e che in alcuni casi
occorre andare ad entrate specifiche, o ad-
dirittura risolvere il problema con prezzi
pubblici anzichè con tasse. Però mentre nel-
l'articolo 3 si conferma questo collegamento
tra le entrate e le spese, altre norme del de~
creto non lo consentono e se non saranno
modificate questo collegamento non sarà pos-
sibile. Infatti l'amministratore locale non
potrà spendere aumenti di questo provento
per quel servizio; potrà solo spendere quel~
lo che ha speso l'anno scorso più il 16 per
cento.

T A RAB I N I . Siamo d'accordo.

D E S A B B A T A . Quindi non c'è
questo coHegamento che è affermato neHa
legge. Sembra che il legislatore sia chiamato
ad affermare questo coHegamento, lo affer-
ma e lo scrive, ma non si realizza.

T RIG L I A, re/atore. SuHa Merli no.

D E S A B B A T A . No, sulla Merli non
si realizza. Però l'articolo 3 cambia la legge
Merli, stabilisce che queste entrate devono
essere destinate esclusivamente agli impianti
di depurazione e disinquinamento delle ac-
que ma poi, quando l'amministratore locale

I riceve queste entrate della legge Merli, non
le può spendere esclusivamente per il risana-
mento perchè la sua spesa è legata all'arti~
colo 14. Ne abbiamo discusso ampiamente
in Commissione e dovremo continuare a far-
lo qui quando arriveremo all'articolo 3 speci~
fico: è così, l'amministratore può spendere
solo queHo che ha speso l'anno scorso più
il16 per cento, perchè neH'articolo 14 è scrit-
to che alcune deHe spese sono sottratte al
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calcolo e sono quelle che sono interamente
coperte da corrispondente titolo di entrata;
però si aggiunge: « derivante da finanzia~
menti regionali o statali con vincolo di de~
stÍnazione» e queste della legge Merli non
sono nè regionali nè statali, ma sono entrate
locali. Quindi le entrate proprie con vincolo
di destinazione non possono essere spese con
vincolo di destinazione! È un pasticcio. . .

T RIG L I A, relatore. Va corretto!
,

D E S A B B A T A. Ne prendiamo at~
to, lo correggeremo nel corso del dibattito.
Questo è un pasticcio involontario, ma vale
anche per altre entrate che sono con vin~
colo di destinazione. In Commissione credo
che il collega Tarabini e il collega relatore
ricorderanno che ho cercato di dimostrare
come non si può neanche pagare, se lo spet~
taenIa è organizzato dal comune, un bigliet~
to di teatro più elevato per avere uno spet-
tacolo migliore perchè anche l'entrata del
biglietto del teatro non può essere destinata
al10 spettacolo, il che è veramente troppo;
praticamente diventa un tributo. Questo è
un aspetto dell'autonomia. Se si va avanti
con questi criteri, mescolando entrate e spe~
sa, non si capisce più qual è l'entrata e qual
è la spesa e quale delle due è in funzione
dell'altra perchè per una serie di articoli
l'entrata è in funzione della spesa, per una
serie di altri la spesa è in funzione dell'en~
trata e non so chi può sostenere in modo
serio che questa sia una politica di bilancio
di finanza pubblica.

Bisogna cercare di migliorare il testo. Cer-
to ora non possiamo che fare ulteriori emen~
damenti per creare ulteriori reparti e ulte-
riori sottosezioni, rendendo il testo sempre
meno comprensibile. Si può arrivare così
al settimo, all'ottavo e al nono decreto? Dob~
biamo evitare che ciò accada. Nel corso di
questa tornata amministrativa, dobbiamo
arrivare alla riforma. Spero, con queste in~
dicazioni concrete e minute, di contribuire
a dimostrare l'urgenza della riforma istitu~
zionale, della riforma finanziaria.

L'articolo 4 è una norma spuria, che sta
qui non si capisce perchè. Esso riguar-
da la tassa di circolazione. Vorrei se~

gnalare al relatore, poichè non ho avuto
modo di farlo prima, che il testo contiene
una mancanza. Mi sembra che il Governo
abbia presentato un emendamento che qui
non trovo. Sapete perchè questo articolo

, entra qui dentro? Solo perchè opera una
lesione dell'autonomia finanziaria delle re-
gioni. Questo decreto riguarda la finanza de~
gli enti locali, non delle regioni, e l'articolo
è stato introdotto per determinate esigenze.
So che talvolta si introduce una materia
estranea in un corpo normativa per ragioni
di urgenza, ma se alcune eccezioni possono
essere comprese, qui veramente manca il
senso della misura perchè l'articolo 4 lede
una entrata delle regioni imponendo un au-
mento di tributo, che viene preso tutto dallo
Stato, su una imposta che invece è organica~
mente separata in due parti.

Con l'emendamento approvato ~ e do~
vrebbe essere presente il Ministro delle fi~
nanze più che il Ministro del tesoro, ma il
Governo è sempre rappresentato a pieno
titolo ~ si è creato un ulteriore pasticcio
perchè, essendo stata aumentata la parte
dello Stato con un tributo che non è neanche
chiamato addizionale, ma è un aumento per
un anno solo, si è determinato l'obbligo per
le regioni di aumentare la parte propria per-
chè così è scritto nella legge fondamentale
relativa a questo tributo. La regione è ob~
bligata a imporre un tributo che stia tra
il 90 e il 100 per cento del tributo statale.

Allora, se si aumenta la parte statale, la
regione è obbligata ad aumentare la sua par-
te. Credo che sia opportuno, collega Tara-
bini, emendare perchè questo rischio esiste.

T A R .L\B I N I. Non esiste.

D E S A B B A T A. Anche l'articolo
6 è un esempio, sia pure in un provvedi~
mento di carattere provvisorio, del modo di
distruggere una autonomia finanziaria, ma
anche semplicemente un equilibrio tributa~
rio, aumentando, in una misura uniforme,
entrate, tariffe, tasse, imposte (pubblicità,
tasse di occupazione, eccetera), alcune delle
quali sono determinate in modo diverso, in
modo vecchio, in modo vario tra le ammi-
nistrazioni. Questo aumento uniforme è cer~
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tamente un cattivo modo di definire le en-
trate; occorre semmai usare l'occasione per
rideterminare un migliore equilibrio tra le
stesse. Certo, il fatto che la Commissione
abbia portato il 50 al 20 per cento, riduce
l'entità sostanziale dello squilibrio (credo
che di ciò occorra dar atto alla Commis-
sione), così come si riducono certe conse-
guenze negative che si sarebbero potute de-
terminare se si fosse consentito che la tas.
sa sui rifiuti fosse aumentabile fino al 100
per cento. Forse non si era considerato
che un aumento che è geometrico da alcuni
anni (perchè si insiste con percentuali anno
per anno) avrebbe potuto raggiungere, in
alcuni comuni, dei livelli veramente insop-
portabili.

Anche l'imposizione di istituire il tributo
per tutti i comuni è una imposizione ecces-
siva. Vi sono comuni che non hanno neanche
bisogno, per quanto sono piccoli, di un
vero servizio di nettezza urbana. :È: chiaro
che in questo caso non ci deve essere il
tributo, ma nella legge non sta scritto. Pos-
sono anche qui sorgere dei dubbi. :È:chia-
ro che c'è la possibilità di rivedere, ma, an-
che se non si rivedrà, bisogna prendere no-
ta di un'altra esigenza per una revisione più
organica delle entrate tributarie dei comuni.

Arriviamo all'articolo 13. Vi è ancora qual-
cosa che rappresenta un esempio illuminan-
te del modo come può essere distrutta una
autonomia locale. Imporre addirittura che
le entrate dei comuni e delle province siano
previste nel bilancio con un aumento del 16
per cento, rappresenta un principio assolu-
tamente inaccettabile! Deve bastare, in un
paese dotato di un minimo di credibilità
per la sua classe dirigente, la norma che
dice che le entrate vanno previste secondo
i criteri che sono obbligatori per qualsiasi
amministratore, al di là dei quali interviene
la giustizia penale.

Questo è il limite, perchè oltretutto im-
porre questi incrementi determina quasi una
deresponsabilizzazione ~ anche se la lettera
non è così ~ dell'amministratore, il quale,
quando ha applicato il 16 per cento, è a
posto; potrebbe essere di più l'incrementa
dell'entrata, per ragioni locali, specifiche,
per tante ragioni.

Ciò poi comporta che, quando si prevede
che anche l'INVIM debba subire un aumen-
to del 16 per cento, si deve però correre ai
ripari e dire: se questo 16 per cento non
entra, allora entrerà un trasferimento sta-
tale di pari ammontare.

:È:chiaro che queste questioni possono in-
sorgere. Si fa l'esempio, ormai di scuola,
del piccolo comune nel quale in un anno
viene venduto il castello centrale, per cui
si realizza una consistente entrata per la
INVIM; ma l'anno dopo il castello da ven-
dere non c'è più e quindi per l'imposta non
entra più niente. Altro che 16 per cento in
più! Si può passare da una certa entrata
a una entrata zero!

Siamo veramente al dissesto di ogni con-
cezione della finanza pubblica, dissesto che
naturalmente continua nell'articolo 14, che
prevede gli aumenti del 16 e del 18 per
cento, con quelle conseguenze, sulle quali
non ritorno, che ho cercato prima di illu-
strare. Ma qui abbiamo l'impianto generale:
l'entrata che diventa funzione della spesa.
Ed io insisto qui anche contro certe affer-
mazioni che sono state fatte dal relatore
e anche dal collega Scevarolli, che hanno
richiamato la responsabilità di quasi tutti i
Gruppi politici a questo proposito, le anche
del nostro, sull'accettazione di un simile
criterio. Questo criterio aveva una ragione
profonda all' epoca del primo e del secondo
decreto Stammati, quando si trattava di ri-
sanare la finanza pubblica, quando gli inte-
ressi per anticipazioni di cassa erano arri-
vati a superare i 1.000 miliardi all'anno,
quando il debito aveva superato i 25.000 mi-
liardi ed era a carico dei comuni, quando
c'era il dissesto generale, quando c'erano
fornitori non pagati: allora era chiaro che
si doveva dare necessariamente un colpo di
spugna in una situazione alla quale si era
giunti per una responsabilità pluridecennale
derivante dal modo come era stato gestito
questo problema in tanti anni di potere
democristiano.

È chiaro che non si poteva che partire
da lì: prendere la spesa e affermare che a
quella doveva corrispondere l'entrata e che
si dovevano cancellare tutti i debiti. Non si
poteva che partire da lì: ecco l'importanza
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della spesa storica che ancora si protrae e
si protrarrà perchè certamente, quando si
fa una riforma, non si può chiedere alle
comunità che godono di certi servizi di ri-
nunciarvi, a meno che non si tratti proprio
di servizi superflui; ma in genere sono tutti
servizi di civiltà, non sono servizi superflui.

La riforma deve andare in un altro senso:
deve consentire ai comuni e alle comunità
che sono meno favorite di camminare più
rapidamente mentre le altre segnano il pas-
so, se si vuole, ma non devono tornare in-
dietro, perchè questo non è assolutamente
possibile. L'equilibrazione può essere fatta
in questo modo: e in questo senso hanno si-
gnificato i trasferimenti. Qua invece si adot-
ta una misura del 16 per cento di aumento
della spesa, che poi diventa corrispondente
entrata di trasferimento, e del 18 per cento
per i comuni che sono al di sotto della co-
siddetta media.

Diciamo allora che intanto bisogna prov-
vedere ad una diversa misura: cioè, quando
si parte con un criterio di questo tipo, biso-
gna garantire l'aumento dei prezzi, il quale
non è garantito (abbiamo avuto ampi di-
battiti in Commissione). Si è detto che in
passato sono state adottate percentuali an-
che minori, ma i margini di elasticità al-
l'epoca del primo e del secondo decreto
Stammati erano molto più ampi: se non altro
c'erano prima dei decreti Stammati tutti i
fornitori che premevano con prezzi eccessi-
vi per il riconosciuto, consolidato e risaputo
ritardo nei pagamenti che poi con i decreti
si è eliminato o grandemente ridotto; c'era-
no tutti gli oneri per interessi passivi su an- I

ticipazioni di cassa e di analogo tipo che
venivano eliminati e che quindi davano agli
amministratori delle elasticità.

Ma oggi l'elasticità, al quinto provvedi-
mento, si è esaurita. Ci troviamo con delle
amministrazioni locali che hanno iniziato nel
1981 con entrate che coprono 1'80 per cento

~ questa non è una cifra rigorosa ~ delle
spese correnti. Se a questo 80 per cento
applichiamo l'inflazione media, come si è
ottenuto con l'articolo 14-bis approvato in
Comissione, rimarrà sempre un 80 per cen-
to che non diventerà mai 100 per cento e i
comuni non ce la faranno ad arrivare alla

fine dell'anno, proprio per la riduzione del-
1'elasticità del loro bilancio e per l'attenta
volontà di ridurlo ulteriormente con le nor-
me che ho appena citato.

Bisogna quindi ritoccare la base del 1980
su cui applicare gli articoli 14 e 14-bis ~ qui
parlo della spesa, però sotto il profilo del-
l'entrata ~ su una base sana. Ma 1'1 per
cento non è sufficiente perchè si dimentica
che lo scorso anno non è stato concesso il
18,65 per cento, bensì il 13 per cento sulla
base rivalutata dell'anno precedente. Si so-
no mescolate e sommate le due percentua-
li che nei precedenti decreti per il 1980, ri-
spetto all'ultimo, erano separate, solo per
chiarezza del testo legislativo. Quest'anno
invece la chiarezza è stata raggiunta con un
altro sistema che è facilmente spiegabile.
Infatti quel punto dato in più non entra
nella base di calcolo per gli altri punti, il
che determina una leggera riduzione di in-
tervento da parte dello Stato.

Non importa però quale sia il sistema per-
chè se in questo modo il punto è insufficiente
si possono sempre introdurre i punti che
occorrono. Dobbiamo pensare ~ e questo
è molto importante ~ che 10 scarto 10 scor-

so anno non è stato di uno o di due punti
come ha sostenuto in Commissione il sot-
tosegretario Fracanzani, bensì di 7 punti e
mezzo a cui si è fatto fronte con quel
minimo di elasticità che i comuni avevano
e non credo che vi si sia fatto fronte in
modo conclusivo e soddisfacente.

Se però quest'anno ripartiamo ancora da
quella base insufficiente, non basta più copri-
re con l'aumento medio dei prezzi, ma occor-
re ripartire almeno da una base sufficiente.
Si può discutere se debba essere corretta
del 7,5 per cento, questo è vero, però la cor-
rezione non può neanche essere limitata al-
l'l per cento e su questo credo che vada
portata avanti una discussione in questa
Aula, se si vuole, sia pure nell'ambito di
questo metodo, che mi si consentirà di defi-
nire barbaro, raggiungere risultati di sostan-
za soddisfacenti.

All'interno di ciò sorge la questione del
Mezzogiorno che per ragioni di perequazione
nel precedente provvedimento era compreso
nell'ambito dell'applicazione di una percen-
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tuale aggiuntiva di 2 punti, mentre quest'an-
no questi 2 punti non sono più riconosciuti
al Mezzogiorno, ma soltanto a quei comuni
la cui spesa corrente pro capite è inferiore
al 110 per cento della media calcolata in
base all'articolo 25. Qui bisogna precisare
che tutti i comuni della Basilicata ne sono
al di fuori, perchè sono al di sopra della
media, come anche la maggior parte dei
comuni della Calabria. Non credo però che
il loro standard di servizi sia accettabile.

Quindi anche questa questione va rivista.
Dobbiamo riportarcí a un sistema che, per
quanto non molto raffinato, aveva almeno
un principio di riconoscimento per lIe esi-
genze del Mezzogiorno. Con il fondo di pe-
requazione di cui all' articolo 25 si può mi-
gliorare qualche ilSpetto di un sistema che
non è molto raffinato, che è un po' grosso-
lano, ma si può anche peggiorare. E l'attua-
le formulazione dell'articolo 25 tende indub.
biamente verso il peggioramento anzichè
verso il miglioramento.

Per quanto riguarda l'articolo 16, concer-
nente le spese che derivano dalle regioni, cre-
do che sia abbastanza giusto affermare che
le regioni debbono prevedere nei loro bilan-
ci un intervento pari all'ammontare dell'in-
tervento deWanno precedente, con un incre-
mento pari a quello delle entrate di cui al-
l'articolo 8 deHa legge n. 281 del 1970.

Tuj:tavia non si può non fare un' osserva-
zione. Noi facciamo la legge 'per le regioni: è
corretto questo modo di operare? In questa
fase non so dare una risposta, ma non mi
sembra che sia molto corretto. Mi sembra
che in qualch~ modo sia giusto un pdncipio
che tende a collegare la finanza locale, sia
pure in questa fase, con questi limiti, all'an-
damento delle entrate generali pubbliche:
però lo Stato non la collega alle sue entrate
e impone alle regioni di collegarla. Qualche
dubbio c'è. :È certo che si tratta dJiuna noY-
ma per qualche aspetto positiva che tuttavia
ha questi difetti.

Mi riferisco ora all'articolo 25 che riguar
da la perequazione e prevede 230 miliardi di
intervento: 230 miliardi non sono una gran
somma, tuttavia si è vaJlutato che possono
già costituire un punto di partenza se si
collegano non al complesso delle entrate, ma

alle entrate per SptOsecorrenti e se si collega-
no al fatto che non tutti i comuni debbano
riscuotere questo tipo di entrata ma solo
quelli che sono al di sotto della media. Il
punto sta non nel tipo di calcolo della me-
dia, che certamente è piuttosto rozzo ma
che si può accettare come criterio 1niziale ~.

e io credo sia stato opportunamente correttG
e chiarito soprattutto in Commissione ~

ma nell'esclusione prevista per legge di ceTti
comuni medio-grandi con l'istituzione dcl
criterio che per H 1981 il fondo viene riparti-
to a iniziare dai comuni con popolazione più
bassa. Che cosa vuoI dire? Non vuoI dire
moltissimo perchè la quota c!a assegnare ai
comuni è una quota variabile; un trasferi-
mento, dice il primo comma, pari all'intera
differenza o a parte di essa. Quindi se si inco-
mincia dai comuni con popolazione più bas-
sa il punto a cui si finisce deriva dalla quota
che si dà ai comuni che ne hanno diritto e
questa parte non è definita dalla legge; deve
essere definita in altro modo dall'autorità
amministrativa con l'intervento dell'ANCI,
delì'UPI. eccetera. Tuttavia questa disposi-
zione contiene il rischio che non si possa de-
volvere il fondo alle situazioni più drammati-
che. Nè io sostengo che si debbano tagliare
solo le punte, come da qualche parte si dice,

, cioè solo le maggiori distanze della media. Io
credo invece che il fondo vada distribuito
con senso di misura, che non vada a tutti,
che vada cioè fino ad un certo limite di di-
stanza ma che possa essere utilizzato da tut-
te le classi di comuni; altrimenti la questio-
ne ha il senso di una odiosa esclusione le cui
ragioni non sono ritrovabili in una scelta di
carattere economico, finanziario, sociale ma
possono aprire anche sospetti di una sceltd
politica non accettabile e non confessabile.
Credo perciò che anche questo articolo 25
vada ritoccato in questo senso per una di-
stribuzione più equa.

Parlando delle entrate occorrerebbe an-
che intervenire pe::--gli investimenti, pe>rchh
anche gli investimenti sono in qualche modo
entrate. Ma io lascio ~".daltri colleghi questo
argomento, limi.tandomi ad una sola osser-
vazione: per alcuni comuni è forse preferi-
bile utHizzare il Sl.1ggerimento che da circa
due anni abbiamo avanzato, di mettere cioè
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a disposizione dei comuni mezzi per in-
vestimenti, liberandoli anche dall'onere del~
la ricerca dei finanziamenti presso la Cassa
depositi e prestiti o presso altri istituti di
credito ordinario.

Questo è un modo effìicace di realizzare
investimenti con rapidità ed anche con facio
lità ad adattarsi alle es.igenze locali. Non
trova posto questa previsione in questo
provvedimento. Non so se vi sarà disponibi~
ldtà a discutere una questione di questo ge~
nere, ma è certo che la sua mancanza è an~
cara un motivo di giudizio negativo sul sì-
gnificato complessivo del decreto-legge che
abbiamo in esame.

Ho cercato, onorevole Presidente, colle-
ghi, onorevole Ministro, di dare un contribu-
to per porre delle quest!Ìoni concrete che
credo debbano essere esaminate con l'.inten-
to non solo di enunciare una posizione del
Gruppo politico comunista su questi pro-
blemi, ma anche di offrire la materia
ad un dibattito che abbia una conclusio-
ne concreta e non soltanto di parole e
che veda partecipare in modo effettivo tut-
ti gli altri Gruppi democratici di quest'As-
semblea, sia il Gruppo socialista, cioè gli
esponenti di un partito con il quale pro~
fondi sono i legami nelle amministrazioni lo-
cali e i cui amministratori ben conoscono i
problemi che sono collegati, e nel senso ch'è
qui è stato detto, al provvedimento [n esame,
sia i colleghi degli altri Gruppi perchè
molti degli amministratori che hanno affi-
nità politica con questi si trovano nelle
stesse condizioni, sia gli amministratori
di orientamento cattolico-democratica-cri-
stiano, sia gli amministratori di orienta~
mento repubblicano. AlculOi di questi han-
no nelle ammilOistrazioni locali anche rap~
porti di governo insieme con amministratori
comunisti. E qu!Ìndi l'auspicio è che si apra
un dialogo fecondo per un risultato positi-
vo perchè questo andrà a vantaggio del pae-
se e potrà dare un contributo se non proprio
di riscossa ~ perchè da questo provvedi-
mento più di tanto non può attenersi ~

quanto meno di non aggifavamento deBa cri.
si che il paese sta attraversando. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parlare
il s.enatore Rastrelli. Ne ha facoltà.

R A S T R E L L I. Signor Presidente,
prendo la parola ma non per svolgere, come
era previsto, 1'ilOtervento di merito sUlIdise-
gno di legge di conversione del decreto per
il 1981 della spesa di £inam.za locale, ma per
sollevare una questione formale che ha an-
che un suo valore sostanziale. È su questo
valore sostanziale che io intelOdo per pochi
minuti Ìil1trattenere l'Assemblea. Quando ho
presentato, secOlOdola norma di RegoJamen-
to, la mia iscrizione a parlare ho rivolto pre.
ghiera perchè fossero postergati il più pos~
sibile la sede ed il tempo del mio intervento
non per un fatto di impedimento personale
o volontà, ma in ragione degli obblighi parla-
mentari di membro effettivo della Commis-
sione Sindona, impegnato fino a ieri sera
nello svolgimento del compito che la legge
affida a tale Commissione, che mi impedi-
vano di presenziare ai lavori deHa Commis-
sione finanze e tesoro della quale sono tito-
lare e che escludevano anche materialmente
il tempo di poter presentare e preparare un
intervento che fosse all'altezza dei notevoli
contributi che aHa materia hanno dato Si3
la relazione del relatore senatore Triglia sia
gl.i interventi dei colleghi intervenuti.

Una inammissibile rigidità dell'ufficio di
Segreteria che, nonostante una mia persona-
le e rinnovata preghiera di spostamento, mi
impedisce di svolgere ,il compito che mi ero
prefisso nei termini e con la preparazione
dovuta, una rigidità attuale della Presidenza
che evita di consentire ad un parlamen1are
di chiedere il rinvIo dell',intervento nelfam-
bita della stessa discussione generale appar-
tengono...

PRESIDENTE.
strelli...

Senatore Ra~

''''','"

R A S T R E L L I. Mi lasci parlare e poi
replicherà.

P R E S I D E N T E. No, lei mi lasci di~
re che cosa le ho già suggerito. Leí potrà
parI-are in coda a tutta la discussione svol~
gendo un ordine del giorno. Gliel'ho già fat-
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to comunicare. Prima la Presidenza Jo ha
posposto...

R A S T R E L L I. Ringrazio...

P R E S I D E N T E. Lei ha chiesto di
parlare al quarto posto e noi l'abbiamo po-
sposto facendo parlare prima il collega De
Sabbata...

R A S T R E L L I. Ringrazio il collega
De Sabbata, ,r:ingrazio iliaPresidenza che ha...

P R E S I D E N T E. Poi abbiamo det-
to: dite al senatore Rastrelli che può stare
tranquillo perchè, chi non sia iscritto o ri~
nunci a parlare può, presentando un ordine
del giorno, intervenire, senza limiti di tem~
po, alla fine deHa di>scussione generale.

R A S T R E L L I. Singar Presidente, ma
proprio per questo motivo, ringraziando pe::.-
questo suo suggerimento che peraltro io ave~
va già intuito, non vedo il motivo per illqua~
le non possa essere consentito di poS'tergar~
il mio 'intervento.

P R E S l D E N T E. Le ho già spie-
gato.. .

R A S T R E L L I. Mi deve lasciar parla-
re, signor Presidente. Esistono due motivi.
Uno è di fondo. Desidero sapere fino a che
punto un parlamentare della Repubblica
debba essere stretto nelle nOI1ITledi un eilen-
co categorico £.issato daHa Segreteria del Se.
nato quando la lI1Ìchiesta di rinvio non modi-
fica ~ ecco, sia ben chdaro ~ l'andamento
e l'ordine dei lavori. Se il mio atteggiamento
fosse un atteggiamento di,latorio, se fosse un
atteggiamento ostrurionistico, comprenderei
certe necessità, ma siamo in un caso di mera
ipotesi di r.invio, che può comunque essere
attuata con uguale rr.isultato presentando un
ordine del giorno. E Itenga presente che que-
sta mia richiesta non è solo collegata alla
mia pCTsana, perchè nd momento in cui Ja
Presidenza dichiara decaduto il mio inter~
vento e quindi esclude il r:invio dn sede di di-
scussione generale, automaticamente è co~
stretta ad applicare lo stesso provvedimento

anche per il senatore Mezzapesa che non è
presente...

P R E S I D E ~ T E. Senz'altTo.

R A S T R E L L I. Quindi la sua de~
cisione non danneggia solo me, ma anche
un altro col~ega senartare della Repubb1ica
per H quale il calendario prevedeva l':inter~
vento per il pomeriggio di martedì prossimo.
AHora il mio intervento fOI1ITlale,signor Pre-
sidente, può essere soja di protesta. Svol~
gerò i passi opportuni presso la Presidenza
del1'mio Gruppo e presso la Presidenza del
Senato, perchè sia rispettato veramente il
Regolamento. È inammissibi[e, lo ripeto an.
cara una volta, una prassi siffatta; fermo
restando che svoJgerò l'intervento in sede
di ordine del giorno, quindi in chiusura del~
la discussione, nell'ambito della discussione
generale, e che mi riservo di presentare
emendamenti e fare dichiarazione di voto;
fermo restando questo, la protesta riguarda
'esclusivamente l'atteggiamento che io riten~
go inammissibile e che la Presidenza del Se~
nato, che lei rappresenta autorevolmente in
questo momento, deV'e necessariamente mo-
dificare. Non potremo più tollerare vincoli
di questo genere, che sono vincoli che limita~
no la libertà deU parlamentare.

P R E S I D E N T E. Senatore Rastrelli,
le faccio osservare che senza quelli che lei
chiama i limiti che regolano l'attività dei
parlamentari, ÎiIl quest'Aula ci sarebbe un
caos permanente.

R A S T R E L L I. Volete che <;ireaQ,iz~
zi? Ne avete un esempio!

P R E S I D E N T E. Senatore Rastrelli,
noi, dobbiamo sempre stabilire l'ordine degli
interventi; questo ordine degli iruterventi vie-
ne comunicato ai Gruppi e viene comunica-
to ai singoli. Lei ha fatto presente la neces-
sità di posporre il suo intervento e la Presi-
denza le è subito venuta incontro: il senato~
re Ossioini, pres,idente di turno, ha provve~
duto ad un cambio.

Per quanto riguarda if senatore Mezzape-
sa, io devo applicare ill Regolamento: io
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chiamerò il senatore Mezzapesa e se lui non
risponde si intende decaduto. Ciò comporta,
per esempio, che il senatore Anderlim, che
doveva parlare la prossima settimana, parla
invece questa mattina. Dobb1amo però pro-
cedere secondo il calendario stabiUto e se.
condo l'ordine degli Nlterventi che è stato
stabilito. Il RegoŒamento parla chiaro: pos-
sono esserci casd di sostituzione previo ac-
cordo tra i parlamentari e non possono es-
serci altri casi. D'altra parte, in via di cor-
tesia, le avevo fatto presente come le potevo
venire incontro applicando il Regolamento,
cioè dandole la parola in coda agli altri Nl-
terventi so~amente con l'atto formale ài pre.
sentazione di un ordine del giorno. E si trat-
ta, in effetti, di un riguardo drel tutto parti-
colare che le viene accordato, senatore Ra.
strelli, in via del tutto eccezionale, dato che
l'oratore che per qualunque ragione sia de-
caduto dalla facoltà di parlare ~ s~lvo il
caso di forza maggiore ~ non può, secondo

la costante giurisprudenza della Presidenza
del Senato, prendere la parola per lo svolgi-
mento di ordini del giorno al termine della
disc~ssione generale.

Con questo, per me, la quesrtione è chiusa.

FRA N C O. Il problema è a monte: il
senatore RastreiJ.li aveva richiesto di parla-
re tra gli ultimi perchè impegnato in una
Commissione speciale. Quando c'è da pren-
dere in considerazi.one ,la necessità di un
parila~mentare impegnato, vi girate dall'altra
parte!

P R E S I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Mezzapesa. Non essendo presen-
te,lo dichiaro decaduto dalla facoltà di par-
lare.

È iscritto a parlare il senatore Anderlini
Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Ci troviamo, signor
Presidente e onorevoli colleghi, ID una situa-
zione davvero singolare e non solo dal pun.
to d~ vista dell'ordine degli interventi (mi
ero iscritto a parlare per martedì pomerig-
gio e mi trovo improvwsame:nte a dover
prendere la parola venerdì alle 12,30); la si.
tuazione è singolare anche da altri punti di

vista. Mi si lasci rapidamente enucleare al-
cune deLle questioni che voglio considerare
preliminari. Diciamo che anzitutto devo chie-
dere scusa ai pochi colleghi che ascolteranno
questo mio intervento per il fatto che quan-
to dirò avrà molto di rapsodico e poco di
coordinato. Pensavo di avere, signor Presi-
dente, a disposizione le ore che stal1iIlOtra
questo mezzogiorno e il pomeriggio di mar-
tedì per mettere ordine nelle tante questio-
ni che il provvedimento al nostro esame sol-
leva. Non l'ho potuto fare; la rapsodicità
quindi diventa quasi obbligatoria.

È singolare il fatto che questa mattina il
dibatÜto si sia svolto, signor Presidoote ~

anche questa è una segnalazione che vorrei
fosse tenuta presente daHa Pres.idenza del~
l'Assemblea ~ con la sola relazione amIe
del collega Triglia. Io SOllO tra coJoro che
ritengono che forse esageriamo un po' nel
concedere le autoriz~azioni a queste relazio-
ni orali, anche perchè la relazione scritta
nOl11è un episodio marginale nel Regolamen-
to, ma è un modo per investire l'Assemblea
tutta dei lavOli fatti in Commissione, cioè
in un ambito relativamente ristretto. Fac-
ciamo dunque una discussione senza la re-
lazione scritta e ~ mi sia consentito dirlù
~ senza il testo a stampa, anche se gli uffi-
ci hanno provveduto a consegnaroi un te-
sto ciclostilato abbastanza leggibile. Anche
il fatto di avere un tes,to a stampa non costi-
tuisce un episodio marginale del Regola-
mento, ma sta a indicare appunto la possi.
bilità per l'intera Assemblea di sentirsi di-
rettamente investita della problematita che
gli specialisti propongono di discutere.

Non vorrei che, abusando deUe relazioni.
orali e arrivando a discussioni generali co-
me questa, senza il testo a stampa, finissi-
mo per modificare sensibilmente il rappor-
to tra Commissioni di merito e l'Aula del
Senato. Sono tra coloro che pensano che le
Commissioni abbiano un grosso ruolo, assai
impegnativo, che gli aspetti tecnioi delTc
questioni che ci vengono sottoposte debba-
no trovare in Commissione ila sede più adat.
ta per essere affrontati e possibilmente ri.
salti, ma guai a noi se pensassimo dà divi-
dere il lavoro del Senato nel lavoro delle
dodici Commissioni permanen:ti, ognuna deJ-
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le quali può avere vizi di corporativismo. La
vedo dubbioso, onorevole Andreatta. Pensi.
alla Commissione pubblica istruzione, com~
posta quasi esclusivamente da insegnanti.
(Interruzione del senatore Perna). Stavo ar~
Tivando proprio a questo, collega Perna. Mi
fa piacere che lei mi abbia preceduto. Vo-
levo riferirmÌ a tutte le Commissioni, a co-
minciare dalla Commissione pubblica istru~
zione poichè è la prima che mi è venuta in
mente, ma avrei potuto riferirmi alla Com~
missione giustizia, dove abbondano gil.i av-
vocati, o alla Commissione sanità, dove ab-
bondano i medici o anche alla Commissione
finanze e tesoro, dove abbondano professori
~ studiosi della materia, particolarmente e~
sperti e versati, provenienti anche da com-
parti dell'amministrazione pubbHca, magari
molto vicini ai problemi che in quella Com-
missione si trattano.

Comunque questa era solo una premessa
di carattere generale. Vorrei, prima di arri-
vare al merito, farne un'altra. Il Senato ha
avuto, nel corso di questa settimana, quattro
provvedimenti nel suo ordine del giorno;
tre di questi erano decreti che scadono il 10
marzo, se non vado errato, oosicohè ci sia-
mo trovati con un ordine del giorno di que-
sta Assemb1ea ~ e il primo segno della so-
vranità di una assembJea è quello di darsi
í]ei stessa il suo ordine del giorno ~ fatto in
realtà dal Governo il quale ha approvato
questi tre decreti più un altro, che credo sia
alla Camera, nella stessa giornata, ricorren-
do, a mio avviso, a una interpretazione del
tutto errata e distorta dell' articolo 77 della
Costituzione. Quindi siamo fuori dai termin!
deLla Costituzione e in presenza del ratto che
il Governo, con questo sistema, impone al
Senato il proprio ordine del giorno.

Consideriamo poi, onorevole Andreatta.
che questi quattro decreti molto probabil~
mente non saranno ratificati poichè siamo
al13 febbraio e questo decreto arriverà, nel-
la migliore deHe ipotesi, all'w1tro ramo del
Parlamento alla fine della prossima setti-
maJIla, cioè a pochi giorni dalla data della
sua scadenza. Più di 30 corposi e complessi
articoli: la situazione delI'altro ramo del
Parlamento la conosciamo abbastanza per
profetizzare che molto probabilmente que-

sto decreto non sarà ratificato in tempo. Do-
podichè si potrebbe addirittura pensare che
H Senato abbia fatto, nel corso di questa
settimana, una specie di lavoro di Sisifo, UI'.
lavoro praticamente inutile, che a ben poco
servirà per dare corpo alla nostra legislazicr
ne e per risolvere :i poblemi che con questo
decreto si vorrebbero affrontare.

Ancora una osservazione di carattere pre~
liminare: con un decreto corposo, di oltre
30 articoli, si risolvono per la quinta vÜ'lta i
problemi della finanza locale. Basterebbe
enunciare in questi termirni la questione che
abbiamo davanti per dire che siamo su una
strada sbagLiata e inaccettaMle. Se si poteva
pensare che ,i primi due decreti Stammati SLi.
questo argomento, in quanto segnavano una
svolta tra il passato che cunosciamo e la
nuova realtà dci rapporti tra 10 Stato e le
autonomie locali, avessero una effettiva giu-
stificazione, non è affatto in nessun caso e
per nessuna ragione giustificabile che si s:ia
proseguito, da ormai cinque anni a questa
parte. ad affrontare questi problemi con
questo sistema.

Ogni fine d'anno, tra dicembre e gennaio,
il Governo vara un decreto e segna nel bre.
ve, per dodici mesi sÌ e no, i binari entro i
quali i comuni debbono potersi muovere. Il
concetto di autonomia è cÛ'sÌ tagl:iato alld
radice, in quanto esso comporta un quadro
di riferimento certo, non temporalmente a
scadenza, con delle regole di carattere ge-
nerale entro le quali le autonomie sono chia~
mate a muoversi. Ma dirò di più: quel che
sta capitando per i comuni, purtroppo caipi-
ta per molti altri settori della vita ammini-
strativa e politica del paese. Leggi quadro,
leggi cornice, strumenti ohe definiscano per
un tempo signif.icativo una certa direttiva di
marcia di comparti importanti della pubbli~
ca amministrazione non sd fanno più: si ¥a
avanti a forza di tamponi, l'uno sull'altro,
pezza su pezza, creando in molti casi dei pa~
linsesti, che diventano indecifrabili.

Non sono un esperto di questa materia e
non vogHo portare me ad esempio di quanto
può capitare, ma per ciò che mi riguarda
non sono in grado di afferrare tutti i parti-
colari risvolti del provvedimento in esame.
Eppure faccio parte de11a CommisSJÎone 6-
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nanze e tesoro, ho seguito questo provvedi~
mento in Commissione, ho in materia un8
certa esperIenza; sono stato sindaco per
qualche al1JDOdi una bella dttadin:a dell'Ita-
lia centrale, ma non sono nelle condizioni
di afferrare tuttIi. i risvolti del provvedimen.
to: forse in questa Aula lo saranno in tre n
in quattro (a cominciare da Triglia, De Sab-
bata, Bonazzi e pochissimi altri). Credo che
lo stesso Mill1Ìstro non afferri neanche lui
tutti i risvolti particolari di questo tipo di
problematica.

Possiamo andare avanti così, toppa su
toppa? Non solo mortifichiamo le autono-
mie, ma facciamo del pessimo lavoro legi-
slativo. Conosco molti segretari comunali
i quali, quando sono alile prese con l'inter-
pretaZJÌone di questo palimsesto che ora ha
cinque fogli sovrapposti, non sa1lil1Ocome
capacitarsi, come uscire da queste situazioni.
aggrovigliate e difficili.

Teniamo anche conto che viviamo in Ul1
mondo moderno dove la dimensione minima
di ogni operazione seria (e Dio sa se i comu~
ni ne. fanno o ne dovrebbero fare di opera~
zioni serie :parlo dei servizi, dei loro inve-
stimenti) va temporalmente sempre oltre i
dodici mesi. Mi si potrebbe rispondere che
in questo decreto per la prima volta preve-
diamo uno stanziamento triennale di 12.000
miliardi che da Cassa depositi e prestiti do-
vrebbe mettere a disposizione dei comu-
ni; però, signor Ministro (se lei sarà ca~
pace di darmene una ragione starò bene
attento ad afferrarne la portata), nella leg~
ge è rimasta inspiegabilmente la formula
che impedisce alla Cassa depositi e prestiti
di programmare nel triennia ]'erogazione,
per cui sono tre tranches di 4.000 midiardi
ciascuna, l'una separata dall'altra.

Pertanto, se un comune deve costruire
una scuola o un ospedale (e di solito ci vo-
gLion? anni per costruire strutture di questo
genere), non lo potrà praticamente fare per~
chè non avrà nel primo blocco dei 4.000 mi-
liadi lo stanziamento suf£iciente, dopo .di
che la partita è chiusa, laddove invece sa-
rebbe molto più logico dire che la Cassa può
impegnare anche tranches di anni success!Ì'Vi
a quello di competenza se vogliamo dare a
questa finestra che si è appena aperta un
qualche positivo significato.

Ecco uno dei limiti del decreto al nostro
esame, che ho citato quasi a segno della ]j-,
mitatezza generale del provvedimento, della
sua asfitticità. Ma perchè, per esempio, rico-
noscere, signor Ministro, ohe c'è differenza
tra quello che i comuni hanno avuto nel 1980
e quello che effettivamente la svalutazione
li ha costretti a spendere? Questo è ricono.
sciuto perchè si assegna in percentuale un
punto in più rispetto a queLlo che i comuni
hanno avuto stul bilancio del 1980. Lei sa
benissimo che la differenza non è di un pun~
to: De Sabbata dice che sono 7 punti secon-
do alcuni calcoli fatti dall'ANCI; certamente
un punto non è: la nostra inflazione nel
1980 è stata certamente superiore al 18 per
cento perla meno di 3 o 4 punti.

Perchè disegnare questo illimite, perchè
questa spilorceria, perchè chiudere ancora
una barriera? Si badi che l'impegno che si
chiede al Governo, secondo i caJlcoli che lo
stesso Ministero del tesoro mi pare abbia
fatto, è di 50 mÌJliardi per ogni punto in per-
centuale. Non stiamo qui a discutere di li~
velli inattingibili; è solo un segno di come
si voglia fare di questo decreto una gabbia
veramente artico~ata per mantenere i comu-
ni sotto pressione entro una struttura priva
di logica.

A N D R E A T T A, ministro del tesoro.
Senatore Anderlini, lei sa che questo provve-
dimento comporta un incremento del 26,5
per cento della spesa per i comuni Itra il
1980 e il 1981.

A N D E R L I N I. Onorevole MinÌiStro,
questa è un'affermazione che vorrei vedere
documentata, perchè le cifre che stanno qUI
non parlano del 26,5, ma del16 e del18 per
cento in relazione a ripiani a consuntivo; e
guardi che la formula del ripiano a consun~
tivo l'avete introdotta voi: non l'abbiamo
chdesta noi. Mi rendo conto che H ripiano
a consuntivo può essere rischioso.

T RIG L I A , re latore. Correggiamo.

A N D E R L I N I. Sì, riportiamoci ai
livelli giusti, però considerando gli aumenti
di spesa e di entrata; e a}lúra non parliramo
di ripiano a consuntivo.
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Sono pronto a difendere quest.a linea, an.
che se non tutti i miei colleghi possono con.
div.iderla. Però dobbiamo ripol1tarci al giu-
sto livello, al livello a cui si è posta la sva-
lutazione. Ma dato che siamo !in presenza
de]¡Ministro del tesoro ~ che, mi consenta
di dirglielo, forse non è UllO specialista di
questa materia: la conosce tanto quanto me.
credo ~ vorrei fare con l'onorevole Andreat-
ta un discorso di politica economica genera-
le, perchè va fatto questo discorso, che in
rea1tà è l'asse portante del provvedimento.

Lei ieri alle Commissioni congiunte bi[an-
cio e finanze e tesoro ci ha detto ohe uno
degli indici che caratterizzano !in maniera
molto evidente il trend generale della nostra
economia, considerando la differenza tra
quello che capita da noi e quello che capita
nei paesi della CEE o dell'OCSE, è il fatto
che nel 1980 noi abbiamo avuto un aumento
della domanda interna del 6 per cento. La
cosa l'ha preoccupata e ¡1ei ne ha tratto le
conseguem.e che sappiamo con i noti prov-
vedimenti.

Non è certamente questa l'unica ragione
per cui ha preso quei provved'Íll11enti, ma
una delle ragioni che lei ha messo a fonda-
mento delle sue decisioni. Si potrebbe pen-
sare che il popolo italiano sia un po' spen-
daccione, perchè abbiamo speso un 6 pel'
cento in più rispetto al 1979, là dove ,i colle-
ghi francesi, tedeschi, belgi hanno speso
mœto di meno. Ma il problema è chiedersi
cosa significa domanda interna. Se significa
maggiore i!nportazione dì generi alimentari
o di lusso, bisogna trovare la maniera per
provvedere attivando la nostra agricoltura e
mettendo la nelle condizioni di fornire i ge-
neri alimentari che ci necessitano ~ e si può
fare nella misura in cui la nostra agricoltu-
ra è capace ~ oppure frenando certi consu-
mi, come ad esempio quello del whisky di cui
vi è un eccessivo consumo ed anche quello
dei visoni. Ci sono gli strumenti per control-
lare entro un certo limite i flussi di questo
genere. Quando però si parla di domanda
interna non si parla solo di consumi indivi-
duali, ma anche di investimenti e proprio
qui il complesso deHa nostra domanda inter-
na va disaggregato per vedere che cosa con-
tiene. Possiamo quindi notare che il vol1IDle

deg1i investimenti è minore di quello che do-
vrebbe essere e alcune delle st.rozzature
drammatiche in cui si trova la nostra econo-
mia dipendono proprio dal fatto che negli
ultimi anni determinati investimentì non si
sono fatti.

Se ,avessimo costruito ~ come lei ha det-
to e come io ripeto perchè sono d'accordo
~ lIe 20 centrali termonucleari che a suo
tempo furono programmate o se le avessimo
cominciate a cost.ruire, molto probabilmente
non si sarebbe lamentato dell'aumento della
domanda interna, perchè sarebbe stato un
aumento da investimenti e avrebbe dato no-
tevole sollievo alla bilancia dei pagamenti.

A N D R E A T T A, ministro del tesoro.
A,llora proponiamo di ridurre al 50 per cen-
to i trasferimenti ai comuni che non danno
H permesso di costruire le centraJ,i.

A N D E R L I N I. È molto diffiici!e
che, se la fa lei questa proposta, possa trova-
re consenso all'interno dcl Governo di cui fa
parte. La proposta che viene avanti e ch:.:
mi sembra ragionevole a questo proposito è
quella che la Commissione in-dm,tria del Se-
nato ha discusso seriamente e che suggeri-
sce di concedere ai comuni che diventano se-
de di una centrale termonuoleare una addi-
zionale su ogni chilowattora prodotto, e que-
sto è un incentivo. che può servire a superare
t.alune d1ffico.ltà in cui ci troviamo. Non so-
no certamente tra coloro che osteggiano il
programma nucleare del Governo perchè
sono convinto che in un paese come il no-
stro centrali termonucleari debbano essere
costruite il più rapidamente possibile.

Comunque, come le stavo dicendo, non
pensa lei che tra le domande interne da in~
centivare, proprio per riequHibrare la do-
manda interna globale, ci sia proprio quella
di beni e di servizi dei comuni? Se lei ci ve-
nisse~a dire che una parte notevole di questi
investimenti vanno per stipendi e in alcuni
casi per stipendi puramente clientelari ~ se
vuole esempi gliene posso fare a iosa ~ pos-

so essere d'accordo con lei, però una parte
di questi fondi non vanno per stipendi bensì
per investimenti. Questo fanno i comuni se-
ri: trasformano i soldi che no.i diamo in asi-
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li nido, scuole, acquedotti, servizi civiU, 0\1
vero in un significativo complesso di servizi
civili che fanno capo all'autorità comunale.
E badi che quel tipo di investimenti non
grava in maniera eccessiva sulla nostra bi.
lancia dei pagamenti e non produce nem~
meno dirett&'11ente inflazione. Quindi, pro~
pria sud'la base del ragionamento che lei ieri
ci è venuto a fare, di questo pericoloso piÙ
6 per cento, che dovrebòe diventare piÙ in~
vestimenti e meno consumi personali e in~
dividuali, è giusto, è corretto wstenere la
tesi che i comuni debbono poter spendere
nel 1981 in termini reali perlomeno tanto
quanto hanno speso nel 1980. Questa è la
linea che guiderà la nostra battaglia nel cor-
so deHe prossime giornate quando scendere~
ma all'esame dei singoli articoli.

Vuole un segno di come la volontà del Go~
verno si muova neHa direzione sbagliata?
Uno è quello ddlle tre trance annuali dei
12.000 miHardi della Cassa depositi e presti-
ti. Se non sbloccate quel punto siete voi con-
tro gli investimenti seri. Un altro segno?
Avete cancellato, a differenza del 1980, la
possibilità per i comuni di contrarre mutui
con istituti bancari. Non è che l'avete can-
cellata del tutto; avete detto ai comuni: se
volete contrarre mutui con istituti bancari
nel mercato, e si sa quanto costa il dena-
ro su quel mercato, la differenza tra il tas-
so della Cassa e il tasso di questo istitu-
to, chiamiamo lo privato, ma in realtà pri-
vato non è, perchè il sistema bancario in
Italia è per il 90 per cento pubblico, la do-
vrete pagare ritagliando nel vostro bilan-
cio. Questo non c'era nel decreto del 1980:
le rate di ammortamento andavano ripia~
nate con l'intervento dello Stato.

Anche questo è un modo per bloccare mol~
te iniziative dei comuni perchè si sa che per
alcuni settorJ la Cassa non interviene. E a
me pare giusto che per alcuni settori la
Cassa non intervenga, mentre può darsi be-
nissimo il caso di un comune che per le sue I
condizioni particolari (pensate a un comu-
ne turistico o a un comune che abbia una
speci£ica sua natura o sia sede di alcune uni-
versità periferiche assai significative) debba
fare alcune spese importa..rlti che la Cassa
non finanzia e che esso stesso potrebbe fare

ricorrendo al mercato fJnanziario. Anch~
questo, a mio avviso, è un modo per blocca-
re la spinta agli investimenti nella direzion~
in cui invece dovrebbero essere fatti.

In realtà poi .¡'insieme del provvedimento
si muove sulla falsaniga dei vecchi che han-
no, come è noto, codificato la sottrazione ai
comuni di ogni capacità impositiva. Stava
nella legge di riforma del nostro sistema fi-
scale, 10 abbiamo ribadito nei cinque decre-
ti al nostro esame.

Io ho sempre sostenuto che fu un grave
errore l'aver sottratto ai comuni ogni capa-
cità impositiva perchè era anche un modo
di sottrarre responsabiJità ai comuni. Un
comune che, aHa fin fine, non deve più fare
i conti con i suoi amministrati a livelJo del
!'apporto fiscale (fisco~comUl1.e~cittadini) ri-
schia di essere deresponsabilizzato. Già l'an-
no scorso oilcollega Triglia insistette molto
su questo punto: ci impegnammo ;in questa
Aula, e forse anche in chissà quanti altri iuo~
ghi fuori di qui, a fare in maniera che su
questo terreno si muovessero dei passi in
avanti. La montagna ha partorito un topoli-
no storto, malfatto, perchè avete preV!Ìsto
Ja possibHiltà di un'addizionale di 10 lire per
ogni chilowattora consumato nel comune.
Cioè siamo tornati ad una imposta di con-
sumo: Je famigerate imposte di consumo
contro le quali per decenni si è lottato in
quest'Aula e fuori di quest'Aula da parte
di tutte le amministrazioni comunali serie
e che, come è noto, finiscono col colpire in-
discriminatamente tutti i cittadini, col gra~
vare di fatto più pesantemente sugli strati
più deboli della popolazione. E vi siete anche
rifiutati, onorevole Ministro ~ e spero che
lei non voglia farlo in quest' Aula ~ di dire
che non si può emendare con «fino a 10
lire»: no, o 10 lire o niente.

A N D R E A T T A, ministro del tesoro.
No, non è così.

A N D E R L I N I Il testo dice così.
Comunque, in questo caso, penso che lei
accetterà il mio emendamento su questo
argomento.
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A N D R E A T T A, ministro del tesoro.
Sì.

A N D E R L I N I. Mi fa piacere. I coJ-
leghi hanno sostenuto ohe non si poteva dire
« fino a 10 lire» perchè s.i sarebbe compli-
cato H lavoro del calcolatore dell'ENEL;
questo mi pare assurdo, il calcolatore (o 10
o 9 o 8) si muove pressapoco con la stessa
logica. E può darsi benissimo il caso che
un piccolo o un grande comune possa ar-
rivare per una spesa eccezionale fino a S
lire senza aver bisogno di toccare le 10
Perchè vogliamo imporgli o 10 o zero? Vera-
mente è un modo di concepire in maniera
assai sirana l'autonomia dei comuni.

Potrei considerare concluso .j} mio inter~
vento rapsadico, improvvisato, signor Pre~
sidente, ma ancora un'ultima notazione: i
35 articoli di questo decreto sono pieni di
tante cose: c'è tutto e il contrario di tutto
C'è la legge Merli, c'è la questione dei me-
dici pensionati, delle unità sanitarie e degli ,

ospedalieri; ci sono riferimenti a dozzine di
altri testi legislativi; c'è il 16 ed :ùl 18 per
cento; ci sono i 12.000 miliardi della Cassa,
c'è la revisione di una dozzina di altre leggi
esistenti.

Ebbene, nel rivedere la legge sui medici
pensionati e ospedaIieri, aveie creato (e co-
me questo rientri nell'ambito di questo de-
creto lo lascio g.iudicare a voi, siamo pro-
prio al decreto salsicciotto in cui ogni pezzo
non riguarda il resto) una situazione in ba-
se alla quale un medico di ospedale che sia
andato in pensione dopo 30 anni di lavoro
entro il 31 dicembre dell'anno scorso ha
un certo livello di pensionamenta, mentre
un medico che va in pensione il 10 gennaio
del 1981 ha una pensione pressochè doppia
di quella del suo collega. La disparità è
troppo forte ed evidente, bisogna trovare
la maniera di provvederè.

E così, con una nota grig.ia di questo tipo,
neBa speranza che anche su questo punto
il Ministro ,sia disposto a darei una mano,
vi ringrazio di avermi ascoltato fino alle
13 di venerdì 13 febbraio.

P R E S I D E N T E. Rinvio.i:l segu~to
della discussione alla prossima seduta.

Anmmzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P R E S I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguen-
ti disegni di legge:

C. 2202. ~ « Provvedimenti urgenti per la
protezione del patrimonio archeologico della
città di Roma» (951-B) (Approvato dal Se-
nato e modificato dalla BaCommissione per-
rnanente della Camera dei deputati);

I

C. 1425. ~ « Istituzione della Delegazione
I per la restituzione all'Italia del materiale

culturale ed artistico sottratto al patrimonio
nazionale» (1310) (Approvato dalla 3a Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva dei senatori:

BALDI, TRIGLIA, ROSI, DAL FALCO, FORMA e

MELANDRI. ~ « Istituzione di un sistema di
rilevazione e di controllo della produzione e
del commercio dei prodotti vitivinicoli e po-
tenziamento del servizio di repressione delle
frodi del Ministero dell'agricoltura e delle
foreste» (1308);

JERVOLINO Russo, CODAZZI, SAPORITO, MAN-
CINO, COSTA, D'AGOSTINI, DELLA PORTA, NEPI,

FU\'lOGNARI e DEL NERO. ~ « Modifica dell'ar-
ticolo 12 della legge 9 dicembre 1977, n. 903,
concernente la parità di trattamento fra uo-
mini e donne in materia di lavoro» (1309).

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segret<ario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.
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GIOVANNETTI, segretario:

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro
e dell a previdenza sociale. ~ Per essere in~
formato sull'applicazione da parte delle Re~

I gioni della legge n. 845 del 1978, riguardante
i la formazione professionale, in direzione sia

(3 -01226) ! dei raccordi normativi con 'la legislazione re~

! gionale, sia di quelli operativi con l'1struziQ-
I ~.J' . h

,
Il .1'ì ne secoUlUana supenore, none e su a uti lZ~

!
zazione dei fondi della Comunità europea.

I

(4 -01715)

I
\

I

MARAVALLE. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Visto:

che la strada statale n. 71, « Umbro--ca~
sentinese », attraversa il centro storico di
Orvieto;

che nel tratto adiacente a detta città
il traffico pesante è particolarmente pre-
sente per la vicinanza del casello autostra-
dale;

che il degrado della Rupe orvietana co-
stringe lo Stato a stanziare notevoli fondi
per evitare all'arte ed alla cultura la perdi-
ta di tale centro storico;

che le risultanze dello studio di esperti
nominati in Commissione da apposita legge
individuano nel traffico, e in particolare
quello pesante, uno dei fattori del disfa-
cimento della piattaforma tufacea;

che attualmente il traffico su detta stra-
da statale in località « Confaloniera» è de-
viato in senso unico alternato per frane;

che anche prima della frana il traffico
pesante si svolgeva lungo un'angusta strada
provinciale che attraversa Orvieto scalo, con
grande pericolo per gli abitanti, per poi sot-
topassare la ferrovia in sottovia quanto mai
pericoloso,

l'interrogante chiede di conoscere se
non si ritenga necessario che l'ANAS predi~
sponga il progetto di una variante che eviti
tali inconvenienti e, qualora il problema in
detta sede fosse già presente, i tempi di stu-
dio e di :œalizzazione.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINNA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Premesso che l'annata agra-
ria in Sardegna è stata funestata prima dal
violento propagarsi degli incendi che hanno
provocato danni irreparabili ~ che le ultime
stime fanno ascendere ad oltre 100 miliardi

~ e che pŒ il periodo autunnale-invernale è
stato caratterizzato da eccezionali calamità
(il vento, le brina te, le gelate e la neve han-
no letteralmente bruciato il manto ,erboso

dei pascoli e le colture ortive, gli agrumi e
quanto altro cresce nelle campagne);

rilevato che i danni provocati sono di
eccezionale gravità, che l'intero comparto
agricolo è stato duramente colpito e che al-
l'ingente morìa del bestiame (peste suina,
calamità atmosferiche, fuoco) si aggiunge
la forte scorta del «pecorino sardo» rima~
sta invenduta nei magazzini di salagione, con
conseguenze facilmente comprensibili sul
piano economico, sia per le cooperative ca-
searie, sia per i produttori privati;

accertato che nel mese di marzo 1981
l'apposita Commissione degli Stati Uniti
d'America sarà chiamata a decidere sui pro-
dotti d'importazione e sulle nazioni che ver~
l'anno agevolate nei tassi doganali,

l'interrogante chiede che il Ministero,
nell'imminenza della trattativa commerciale
dei prodotti caseari con gli Stati Uniti, ten-
ga particolarmente conto della situazione
esistente in Sardegna, delle forti giacenze
del formaggio nei magazzini di stoccaggio
e della necessità di favorirne la vendita,
avuto riguardo alla condizione di ecceziona-
le gravità dell'economia agro-pastorale, du-
ramente provata dalle cennate calamità na-
turali.

(4 ~01714)

MARAVALLE. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
quali provvedimenti si intendano prendere
per risolvere la situazione pensionistica pre-
videnziale dei dttadini italiani profughi dal~
la Libia.

Si fa pvesenie che molti di tali cittadini,
privati dal Governo libico dei loro beni e
non adeguatamente tutelati da trattati in-
ternazionali, sono ormai in avanzata età e
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non possono, a causa delle note vicende, es-
sere adeguatamente assistiti, allo stato at-
tuale delle cose, dalla struttura previdenzia-
le italiana.

(4 -01716)

ANGELIN, CARLASSARA, GRANZOTTO,
MARGOTTO, PAPALIA, SEGA, MAFFIOLET-
TI, FLAMIGNI. ~ Al Ministro dell'inter-
no. ~ (Già 3.00510)

(4.01717)

ANGELIN, CARLASSARA, MARGOTTO,
PAPALIA, SEGA, MAFFIOLETTI, FLAMI-
GNI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ (Già

3 -00695)
(4 - 01718)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P R E S I D E N T E. A norma dell'arti-
colo 147 del Regolamento, l'interrogazione
n. 3 - 01224, del senatore Sassone, sulle ini-
ziative promozionali relative alla commercia-

lizzazione dei formaggi, sarà svolta presso
la 9a Commissione permanente (Agricoltura).

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 17 febbraio 1981

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica martedì 17 feb-
braio, alle ore 16, con il seguente ordine del
giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto--legge 30
dicembre 1980, n. 901, recante provvedi-
menti finanziari per gli enti locali per l'an-
no 1981 (1246) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto all'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


